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R icco germoglio dell' antica Pianta > 
Sotto i cui belli j e al Ciri graditi rami 
Ebber onore ognOr le / acre Mufe ; 

Ora non if degnar la me fi a Elettra , 

Che chiede all'ombra tua ficuro afilo . 

§"efia 


Digitized by Google 


§uefia è coltt , che già tanti anni , e tanti , 
Sparfe un chiaro famofo , ? nobil pianto 
Più volte in Grecia ) e fè querele tali $ 
dureranno infin che gira il Sole j 
fur conttfie con mirabtl arte . 

£// on» vien dal bel Gallico regno » 

Ove altri le infegnò con novo ftile 
Angofciofe parofe , e rnefii detti ; 

Che qui n'efprimerà con altra lingua i 
Perché ne'* tetti de ' felici figli 
Dell’Eccelja Città , che al Mare impera 
Ponga pietà di fue dure fortune 
Dogliofa "Donna io rtoncondujfi ancora 
Era lumi , e f uoni , * colorite fcene , 
narrando i fuoi mali al popol mefio , 
Orrore intorno , * lagrime [vegli Offe , 

Qr /o coinè uont^ che per tentar le vie 
Del Pelago profondo j altrui legno 
Comincia il corfo , e qua , e là staggir a 
Sotto rtoccbier perfetto , e buon governo \ 
Nè da fe folo pria i* affi da alle onde . 

Tempo verrà dipoi , ch'entro a qùefie aCque 
Spiegherò vele anch'io con lieti aUgurj , 
.To/ro »7 favor di quell'aura feconda , 

Cui procacciommi la tua dotta linguai 
Chiave gentil delle ricchezze itnmenf t , 
pulito tuo candido ingegno 
t(ipof t il fie delle fofian\e eterne . 

Io vorrei ben di più famofi fogli 
Farti prefente , * £?» converrebbe : 
porger nonpuote argento , o// oro , 

O d' e fi remo valor perfette gemme j 

Con 
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C on pie ridetto fiore il cor dimofiri , 

Dono deperto pratfl , o di verde orto , 
Grato a gli Dei j fe man devota il porga- » 

Ma qual vena felice d» poeta 
Dettar può ti fublime opra d' in eh io firo » 

JE darla a te , che d'ornamento fa 
All' altre uguale ^ondei tuoi chiari alberghi * 
Sonar on fempre , con sì dolci tempre 
Che tal Febo non ebbe in Cirra onore ? 
Quivi le nove Suore or l'una y or l'altra 
Scendon da' gioghi del famofo monte j 
laccando umil , ma ben cerata canna ; 

Ed or acuta lira 9 or nobil tromba > 

Che l'aere ha pieno d'armonia divina : 
Tal che novo de fio nacque nel Cielo 
D'aver parte lafsù di tanto bene , 

E d' adornare i f uri beati cori : 

JE parte ne lafciò nell' Adria bella ' 
Per farne innamorar del puro canto 
Che piace tanto negli eterni giri ,* 

E fard quefia età f uperba , e nota . 

Chi nel mondo verrà , che ne rifiorì 9 
Signore , d'un de* tuoi , cui l'ampio feno 
Della terra ne cela , e copre d'ombra ? 

E il fil ripigli della tela indufire __ 

Ch'ei lafciò rotta al fuo fparir dal mondo ? 

Godi de' luoghi eterni , Alma beata t 
E al mio caro Signore 9 al tuo Nipote 
Con lo gradite tue preghiere acquifta 

No - 

* Alludefi alle produzioni poetiche de* due ce- 
libi! zii , e del Ictteiatifllmg Padre vivente di 

Sa £a La Al* 


Digitized by Google 


Novo fplendor nel? Adria } e gloria nota 
Dappoi , che tanto nel fuo dir facondo , 

E nel raro intelletto a te forni gli a ; 

E tanto col faper vince i verdi anni 9 
Che per cofa mirabile t'addita» 


ARGO- 
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ARGOMENTO 

Della prefente Tragedia. 

R itornata dall * affedio dì Troja 
Agamennone I(e di Micene , e 
principal condottare de * Greci a 
quella imprefa y venne trucidato 
da Clitennefira fua moglie , e da 
Egifio innamorato di lei . Elettra 
figliuola d* Agamennone , e di Cli- 
tennefira y in quella occafione fai - 
vò Orefie fuo fratello bambino > 
affidandolo ad un fuo Cu fi od. e , che 
lo conduffe fuori dì Micene cela - 
tamente ; ni pel corfo di molti 
anni ' ce fio ejfa mai di querelar fi 
contro la madre y e contro Egiflo y 
e di defiderar vendetta del Va- 
dre 9 infino a tanto che Orefie fco 
nofciuto ritornò alla fua patria , 
e per ordine d* Apollo vendicò U 
morte d* Agamennone • 


I Per* 
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I Pcrfonaggi • 


Elettri • 

Orefte . 

Crifotemi, forella d’Elettra > c 
d’Orefte . 

Clitenneftra , Regina . 

Egitto, Tiranno di Micene. 
Pilade, amico d’ Orefte. 
Pamene, cuftode d’Orefte . 
Dimante, confidente d’Egitto. 
Ifmeno , che fegue Elettra . 
Atigene , che non parla . 

La Scena è in una Sala del Pa- 
lagio d’ Agamennone . 
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ELETTRA 

TRAGEDIA- 

Atto Primo. 


SCENA I. 

Elettra * 

* . 

D olente , sfortunata 

D’ ^Agamennone figlia , 

Mifer abile Elettra , 

Debbon dunque i tuoi mali ejfer eterni «? 
Tu piangi tempre , ? preghi gli Dei , 
Che non fanno vendetta 
Del tuo mifero padre. 

Santo lume del dì, che quefie cafe , 
•S’ozzc /w grave colpa , 

M*/ volentieri allumi , 

E pronto via fparendo 
Da’ luoghi di Tiefte , in mar t' af condì \ 
Quando forgefii mai , cta trovajji 
Meco il mio primo pianto ? 

£ quando vien la notte 
Jl portar forno a gli animali in terra , 
io , e gridi > 

Jo i# quefto loco , • > 

Ow Ai ricordanza 

A D* 


Digitized by Google 


/ 


ai ATTO 
Di tanta feeder aggine fi f vegli a . 

O Dei della vendetta , in quefio loco. 
Da brutta infidia colto , 

(otto lo [cellerato, ed empio ferro j 
Cadde il padre infelice . 

Oime ! che furon quefti occhi prefenti, 
Quando queir empie mani. 

Ti s’ avventuro addoffo \ 

£ il tuo fommo 'valore 
C acciaro a terra , ed il tuo [angue, oh Dio f 
Schizzòfopra la figlia: e i tuoi più cari 
Ti p affarono il fianco . 

Quefio vi d'io; ma tu ten giaci ancora 
Invendicato , e chi t'uccifi è lieto ; 

£ fi ride del cielo 3 e del [uo fallo. 

O infernali Dei , 

Che tenti lenti andate 

Tra T ombre cupe dell'eterno abiffo , 

Terchè pena più grave 

Sia quella, che più tarda ; 

Venite a vendicare il padre mio : 

O rimandate il mìo caro fratello , 
Quel ch'io fola [erbai da tanta firagge, 
£ il tolfi lor di mano . Orefte mìo , 
Orefie, l'amor mio , 

Za mia [ola fperanza. 

Mio defiderio, e quanto bene af petto \ 
Quei, che può fido far quefta vendetta , 
Quei venga. Oime, che tanto 
£' crefciuto il mio male , 

Che fi andò [ola comportar noi poffo. 

• ■ SCE- 
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SCENA II. 


Elettra, e Ifmeno. 4 

Ifme. r i K Anto vuoi raggirarti, 

_L E dolerti , e lagnarti 
Ter quejla Reggia , contanti lamenti , 
Che farai, che la voce al fin pervenga 
-Agli orecchi cFEgifto , 1 

Ovver della Regina. 

Elet. Quefto e' quel ch'io vorrei , 

Che le mie ftrida , e il pianto 
Totejfer conturbare 
La contentezza loro. 

Deh qual modo , qual freno 
T ofs io porre alla doglia , avendo avanti 
Chi commife tal fallo , 

E ne trionfa e godei 

Il mio fratello è in bando , UTadreuccifo. 

T enfia come comporto 1 altre colpe , 

In cui cadde mia Madre . -Alfin che vita 

Tenfi che fia la mia , veggendo Egifio 

Sopra il foglio del "Patirei 

E porfi la corona 

Del vero Ré, macchiata 

Con 1 innocente f angue 

Dalle fue mani fieffeì Ò quando in mente 

Mi tornano le nozze , 

Scellerate c crudeli , 

Ondefuron congiunti entrambi ; ■ efeettro 
A Z Ebber 
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Ebber di quefto Regno ? 

Ifme. Elettra , Elettra 

T u non fé’ al mondo [ola , a cui la forte 
Dia ragion di dolore ; e quei ft a meglio ; 
Che fa più J offerire il proprio male . 

Elet. Sì quando il mal non pajf a tuttii fegni 
Deir umana miferia , come il mio. 
lo fon fenza congiunti , 

Vn amico non ho, non ho marito: 
Elon chi mi [eguale ferva . Ognor di fele , 
E di lagrime il cor , lajfa , nudrifco. 
Sembro qui donna efterna 
Isella mia Reggia ftejfa. 

Ma che efierna ? ferva 

Con fervil vefte , e con fervi l miferia ; 

E pure a quefti mali 

V animo è come fcoglio 

\Al percuoter dell onde , 

Elpn gli fento , ni curo : 

Ma la tua fola morte , 

"Padre, mi ft a nel core. 

Le vifcere mi J pezza , 

E mi lacera il fen mifer amente . 

Ifm . limai col ricordarlo ere f ce ognora . 
fa come le Sorelle, 

Che naf condono il pianto , 

Ed il difpetto lor tengono occulto . 
Elef. E perciò mi vergogno, 

Cve fieno mie Sorelle . 

TV sì di mente ufeita 
Quell cfecrabil cena, 

ove 
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Ove tradito il mio Tadre infelice 
bajciò la vita? I infernale inganno 
Di quella fatai vefta , che legava 
JL lui le braccia , e gli toglie a la vifta ? 
^Ancora io vcjrgo Egifto 
Con man luffa e tremante , 

Sì come traditore , 

Ferire il fuo Signor, cacciare ì piedi 
Sulla re al per fona ; 

Mentr egli pur fi fcuote , 

E cerca di ftrigarfi 
Da quegl" impacci# ftride# perde il f angue. 
E la Jùa buona Moglie 

Con uri ' aceta in mano 

\Ah che die * io più Moglie? 

Oh tradimento infame , e f cellerato! 

‘ Tur quella fera Moglie 
Ha partorito Elettra. 

Oimè , eh' ella è mia Madre : 
pojfo fenza coha 
Cercar di farle offe fa; 

E fenza colpa ancor non pojfo odiarla ; 
Ifme. xAbbi fperanza , e ti ricorda , Elettra , 
Che la fpada del del non taglia in fretta ; 
Ma cade alfine con maggior percoffa . 
Vedrai , vedrai che verrà tofio Orefte , 
E ti difeioglierà da tanti affanni. 
Elet. Oh fortunato mio fratello Orefte , 
Che fé* fuor di Micenei 
Che non hai fiotto gli occhi 
Quel che vegg' io d'opre nefande , e trifte . 

A 3 tu 
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Tu no n fei fervo almcn di quefteferi, 

Cb' hanno il mio "Padre uccifo . 

Tu rivedrai Micene 
Per far afpra vendetta , 

0 per averne un'onorata morte . 

Ma quanto più lo bramo , ed ei più tarda. 
Mifera ! quante volte 
Mandò lettera , o mejfo , 

Dicendo , ch’ei venia , poi pur non venne . 
Ofc w/o caro fratello 9 
Se vuoi veder la tua Sorella viva. 
Vieti tofto , e quefto poco , 

Quefto poco di bene 

Fa che almen non le manchi. 

Dalle , ch'ella ti veggia 
Pria che fia morta affatto. 

Ah ch'io lo chiamo veramente invano 
Ch'ora e' forfè tra morti : 

Che quefti empi Tiranni 
In Focide trovato 
Avran chi fuccidefte.' 

Certo cb’ anche quefi'opra ha fatta Fgifio ; 
£ forfè ha me- promeffa 
All'uccifor per Moglie. 

Dunque io ti tolfi Janciulletto invano 
Alle man di quefti empj , 

Che alfin f ìnìquitade avran compiuta. 


SC E- 
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SCENA III. 

Elettra , Crifotemi , e Ifmeno . 

C r ifo. O Ore Marito fecreto ho da f coprir - 
O Le tue lunghe querele • ••• 

Ma tu va fuori , IJmeno , 

E guarda attentamente , 

Che nejfun di nafeofto ivi ne af colti . 
Certo , sorella mia, che gravi fono 
Tutti i tuoi mali, ediotecomidolgo : 
Ma pur dovrefli alla ragion dar loco , 
Che con tanti rammarichi t'acqui fi 
"Novi travagli. E che credi. Sorella, 
Che il mal me non affigga ? e s'iopotejjim 
Hpn fsfigajfi r odio , e non mòftrajji 
V amor che porto al padre , e nonfacefiì 
Così fiera vendetta, e così grave. 

Che folfe a tutti i rei di ef 'empio eterno ? 
•Ma che giova voler, e non poterei 
Io fio che fono femmina, e filetta, 

E perciò non m'arrifchio . Elettra, o mai , 
7$on opporti alla forte, al tempo, al Cielo . 

Elet. Ob che picciolo amore , 

0 che odio dappoco ; 

0 che artificj J ciocchi \ 

Mh auanto dal parlar diverfe hai f opre ! 
Se di tuo "Padre ancora 
t{el cor ti rimaneffe 
L’immagine , e f amore, 

| A 4 JE avejft 

1 

\ 

! 
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E avejft a /degno gli uccifori fuoi , 

2 'fon ìftarefti loro 

Lufinghevole intorno 

Tur come cane , che al Signor fefteggi 

Ter aver cito, e vezzi. 

Sie contenta di te: ma tenti indarno. 
Ch'io caggìa alle tue reti 
Di cosi gran viltade . 

2$on mi pojfo piegar, non fo temere . 
Se 'me ne avverrà morte , 

Morrò fenza vergogna , 

Come fui fempre fenza colpa in vita . 
T ientì la grazia di quel tuo Tiranno, 
Sta con la Madre a parte 
Della re al corona, 

E lafcia me nella mia trìfia vita. 
Che vien da tal radice. 

Che mi confola e piace . 

Crifo. Tu fei ben generofa. 

Ma fenza frutto : e fabbrichi il tuo male , 
Che non t'avvedi . Dentro s' è formato 
Tlovo difegno ; paventar tu dei . 

Eie. Di che ? 

Crifo. Della tua morte . 

Eie. Della morte ì 
j lo l’ho cara. 

Crifo. Lo fdegnofo tiranno 

%Ad altro mai non penfa . (Tadre. 
Eie. Cadiam , s'e d'uopo, e vendichiamo il 
Crifo. Come T Vendicherai,, 

Se da te fiejfa cerchi 

Cbt 
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Che il vìver li fia tolto ? 

Eie. Lafcerò fama almeno , 

Spargendo il / angue mio $ averlo amato. 
Cr. Guarda che tu no giunga a qualche pafso , 
Donde fia tardo al fin ritrarne il piede . 
Dietro gran furia viengran pentimento . 
Ma dimmi , hai tu faputo 
Quai ftrani cafi turban la Regina ? 

Eie. £ che la turba ì oh Dei\ 

Crif. Vn notturno fpavento , 

Dicefi , un fogno orrendo 
Sì le molefia Palma , 

Che più non trova in alcun loco pace . 

Però domani all apparir del fole , 

"Per placar Vira del Rettor del Cielo , 
Vuol davanti alla tomba di mio Padre 
Par facrificio. 

Eie. Oh che parola orrenda ! 

Dunque vuole alla tomba del Marito 
Far facrificio ? £ fai di qual Marito. - 
Crifo. Ben fo , ma debbo per Jua parte an- 
Con f aerate ghirlande, ( darne 

£ libamentì ', e oblazioni, e voti 
*A proc curar, che pieghinfi gli Dei . 
Ma tu, cara Sorella, 

Cerca pur d'ejfer faggi a, 

"Ufi far che il duol Joverchio 
In qualche alta ruina ti tr abbocchi. 
Elet. tonfar, Sorella mìa, non far Sor eli a. 
Per gli Dei ti Jcongiuro , 

Quefia odiofa offerta 

A 5 
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IO ATTO 

lAlla paterna tomba. 

"Helle latebre di auel gran fepolcro 
Son le ceneri fredde 
D'un Re, che venne uccifo ; 
no* violar quel venerando afilo • 
Dimmi, come faranno ricevuti 
I doni ancor Janguigni , 

Che gli manda una matto, 

Ter cui fen giace eftinto ? 

Con che cor , con che ardire 
L'invocherai per nome, 

Difiurbando a quell ombra 
La lunga pace nell eterna notte ? 

JEjfa al gradito fuono 

Del chiamar di fua figlia 

Vena dai laghi averni 

Ter rivederla , e farle intorno alquanto. 

Ma che dira, trovandoti minifira 

Di queft' ufficio infame ? / 

Quai voti, quai preghiere. 

Dimmi, per la Regina 
Far potrai ? che domanda al fuo marito ? 
Magià nel vifo imbianchi , e falla fronte 
Ti s'arriccian le chiome, 

^lll aria ritta , all aria , o feppellifci 
Quelle odiofe offerte. 

Trendi -, Sorella, in cambio 
Quefio mefchino avanzo 
De' paffuti ornamenti : 

Queft i mìei veli prendi. 

Doni bagnati, e molli ' 



P R I M O. il 

Da quell amaro pianto , 

Che fuor degli occhi miei 
Vien continuamente , e in fen mi cade, 
Quefa fola ricchezza 
La nemica fortuna ancor mi lafcia. 
\Altro non ho , népojfo dar al padre . 
Grifo. Io lo farò , perche mi fembragiujlo. 

! Tur che giammai noi fappia Clitenneflra , 
Ondi io poi f off per tal opra eftinta. 
E\t.Vannepur vanne ,e fgombra,o mia Sorel- 
li tuo timore , che quefl’atto pio (la , 
In del fi acquifera grazia, non morte . 
Cri. Chi fu giammai sì da fortuna oppreffo , 
Come noi , che temiam perder la vita , 
*Ahi ! perfentenza della pròpria madre ♦ 
Quefio non teme il parto delle T igri , 

Ufi d’altra fera ingiurio fa , e forte , 

E noi Jiam giunte a così trifio paffo . 
Elet. Oh donde ufeifii fpaventevol fogno ? 
Deh che ne annunzi ì morte 
Forfè al Tir anno, e a me nova allegrezza ? 

S C E N A IV. 
Elettra , elfmeno. 

(.fiore, 

Ifm. T7 S' fendi io per far guardia ivi di 
r \ Che neffuno afcoltaffe i detti vofiri , 
Di frefea etade un giovanetto ignoto , 

' Col favor delle f o/che ombre notturne , 
jL me ne venne , e trattami da parte , 

A 6 Dijfr- 
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Dijfcmi : Fedi 

Tu quefta cartai . ‘ 

Importa tofto , 

Ch'efsa pervenga 4 

In man d' Elettra. 

Un me fé è già , 

Che occulto vivo 
Entro Micene , 

E mai non ebbi via 
Di far quel ch'io volea . 

Togli , ch'io fuggo 
Da quefto tetto 
vA me nimico , 

E di fofpetto . 

Dijfe, diemmi la carta , edìleguojft. 
Elet . *Ah ] chi altri farà quefti che Orefte ? 
Dallami tofto . Vo' dijfuggellarla . 

\Ab caro fratei mio , tu fé' purdejfo. 

Oh di che cara man che care note ! 
Oh dolce vifta del fratello mio ! 

Oh di quanta fperanza , 

Oh di quanta allegrezza 
Sento che il cor è pieno ! Or che m apporti 
Carta mia dolce ì Mh quanto lungo pianta 
Ha fatto il mio veder torbido ? e corto ! 
Cara forella , io verrò tofto falvo 
Dalle infidie,che intorno mi fon te~ 
A rafeiugare il tuo dogliofo pianto.(fe, 
Già m’ajutanogli uomini, e gli Dei . 
Per far l’alta vendetta . Oh quanto,oh 


quanto 


Lun- 
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Lungo mi fembra, Elettra, ogni mometo 
Di circondarti con le braccia il collo, 
Ma folo afpetto un opportuno tempo , 
E intanto mi rallegro del penfiero , 
Che riconofcerò la mia forella, 
Ch’io Iafciai pargoletto, e più non vidi. 
Di quella Ipeme ora mi pafco , e vivo . 
Gioja m'abbonda al cor tanta , e sì grande , 
Che non fo quel ch'io faccia, 

"He' che mi dica . T u vien dunque , Orejfe , 
Tu dalla fervitute 
Mi liberi, e mi fc 'togli . 

\Argo farà di novo 
Bella prole reale , 

E' l' ufurpato Regno di Micene 
Ricoveri, e ripigli. 

Tu poderofo, e grande , 

La noftra gloria fpentaal fin r allumi* 
Che magnanima vifta 
Sara tra quefte genti 
Che tu qui n apparifca , 

Tacendo la vendetta 
Bel tuo mifero "Padre 
Sopra T infame Egifio ? 

Ifme. Quante volte ti dijft: Elettra taci , 
"Non disfarti piangendo . 

Verrà dal Cielo aitai 
Ecco eh ’ eVé venuta . 

Eie. Che inufitata gioja. 

Che confo lazi one , 

Jfmeno, avrò nel petto. 


Mei- 


i 4 ATTO 

Ideila lingua , nel vifo , 

E in tutti gli atti miei. 

Quando / ara • cotanta opra compiuta ; 

Afa che raggio di fperanza buona 

Or difc accia le tenebre sì lunghe. 
Della mia vita trifta ? 

Certo vien dagli Dei. 

RJcorriam dunque a loro, 

“Perche' la mia Speranza incominciata 
Conducano a buon fine. 

Giacche' T uman configlio , e le opre umane 
Son nulla , quando il del non le Seconda . 


11 Fine dell’ Atto prima . 


A T- 
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ATTO 

SECONDO. 

SCENA L 
Orefte, e Pilade. 

Ore. A T tendìam qui che a nei tornì 
f\ T amene , 

Vecchio fedeli che andatene a Cleome , 
"Pria che l * Alba nel cielfoffe ancor chiara ! 
Iliade , dalla notte ricoperti 
Abbiam celato F opre nollre, e i pajft , 
E fiam giunti in Micenei e in quefta Reggia 
Senza trovar contrafio. .Ancor dal mare 
“Hpn d ben / orto il Sole ; 

Sonno i quiete i e gran filenzio ingombra 
tncor quefto "Palagio . 3S Jon e alcuno 
Che ne vegga i o ne finta: e al defir nofiro 
"Par che ogni cofa profpera [acceda . 
Ah fogno i o pur e vero cti io rivegga 
Il palagio di vitreo, che giunto fino 
Dove prima alla luce aperfi gli occhi ! 
Io guardo pur fi più nulla m è noto 
Di quefti luoghi . Ah che in sì frefea et ad e 
Fui [cacciato di qua , che guardo indarno . 
Ma un certo novello , e fiero orrore , 

E un interno tremor f anima [cuote , 

Che 
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Che comprender- mi fanno ove mi trovo, 
J$on levo pii ,\on giro 
Occhio , guardando intorno , 

Che non fenta travaglio 
Mefcolato di gioja , 

£ non fo che mi sforzi , 

£ sì m intener'tfca , 

Che gli occhi miei non fanno fare afeiuttt , 
Mi par che fin le mura 
Si crollino f clamando : 

Mh quefti e quel mef chino, 

cui fu morto UTadre , e tolto il regno , 
Oh patria amica, oh famigliar* Dii, 
Oh feggio degli illuftri 
£ famofi *Avi miei ! 

, Ombra del Padre mio. 

Che a tutti quejìi lochi 
So che t'aggiri intorno. 

Eccomi a te vicino , 

Volgi verfo tuo figlio i guardi tuoi, 
Febo mi feorge, Febo mi fofpinge . 

far alta vendetta 
Della tua dura morte . 

Eccomi , fono Orefte 

Hiconofci il tuo figlio, che fen viene 

Bramofo di purgarti 

Della crudele ingiuria. - - 

* Agamennone , Tadre, 

^Abbimi in guardia, e all ' opra mìa foccorri. 

Pila. Orefte , avrai fecondo 

Il favor degli Dei i poiché punifei 

Un 
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Un misfatto sì grandi . E già t'affida 

«. Apollo j che a' tuoi pafft e guida , e lume . 

Dodici volte è corfó 

DalT auro il Sole aW ultimo fitto fiegnoj 

Da che qui tiene Egifio 

Quefto rubato Regno 

Jilfuo Signor con trama iniqua , e cruda . 

Ma che ? la mano ultrice degli Dei, 

Benché tra/ corra il tempo , non sì fico)' da 

De' noftri falli , e tofio 0 tardi piomba , 

E contro a chi fa mal fiempr e fta in alto . 

Qui fé' da lor condotto , ed effi agli occhi 

Di qucft' empio Tiranno 

Difenderanno un velo , 

Che veder non gli iafci il fitto perìglio . 
Egli avea fiolo ancora 
Di Tanopo il Tiranno 
Collegato , e fedele: 

Rivolto V hanno i Dei contro dì lui , 

E a te Vhan fatto amico . 

Ore. Ei dalla fipeme 
* Allettato eh' io prenda 
‘ Ter ifpofia fitta figlia , 

Come ufiano i Tiranni , 

Manca ,per me , di fede a' fiuoi compagni . 
E , perch'io più m affidi , 

Dammi in ofit aggio il fitto me de fimo figlio 
E con fallace carta , 

. Afferma , eh’ io fia morto , 

Di che T amene arrecherà novella : 

Ed io con altro nome 


18 ATTO 

T rovo più faci/ via 
Di far quefta vendetta . 

O fe non potrò farla 
L' onor deli ardimento almen rimane. 
Qui vedrò finalmente 
Elettra mia [or ella , 

Che mi f campò da morte , 

E fummi piu che madre . 

Ben fai che amore , c fede 
tip tenne ognor congiunti ; 

Quantunque da fanciulli 
Sorte ne dividere; 

Sicché all uno deir altro 
tlpn é la faccia nota . 

. Sempre di lei parlando 
tipi mio funefio efiglio , 

Ebbi a fuoi cafi il core . 

'Pregai fempre gli Dei , 

Che giungere queft'era. 

In cui la rivedevi. ' ' 

Or mi rallegro , e parmi 
D' ejferle appreffo , giungerle improvvìfo . 
Che dolcezza di pianti , e di favellai 
Pila. Se di tanto conforto 
E a te quefio penfiero di vederla , 

Di qual gioga , e piacere 
Senza modo , e mifura 
Empierà il cor d' Elettra 
V inafbcttato tuo caro ritorno l 
Ore. che mai non fi coglie 
Fior fenza acute /pine; 

Gian- 
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Giungerà di mìa morte alla mefehina 
Egualmente la nova , 

Come giunge ad altrui . 

Che folgore , che punta 
*Penfi tu che fia quella? 

. Mifera ! e d' avvertirla 
V oraeoi mi proibifee ; 

E non vuol co io mi f copra alla Sorella , 
Se qui prima non veggo 
Il vifo di mia Madre . 

Dunque contra mia voglia , Elettra mia , 
T' uferò quefta frode ; 

Celando il mio ritorno , 

E f opera , che ordifeo . 

Or cta pofs' io far altro , 

.. TVr aver forza d'ubbidire al Cielo , 
F#or cta fcampar la tua vi fa dolente ?, 
Deb come potrei mai, 

, Guardando la mia mifera Sorella , 
Tlpn ifcoprirle il fuo fratello Qrefte / 

S C E N A II. 

Orefte , Pilade, e Pamene; 

Pame. O Opra Cleonte fperienza ho fatta 
v 3 Con accorte parole 
Di quel che a lui fèmbrqffe , 

Se qui giungere Qrefie . 

Tutti gli altri fecreti 
Io gli tenni celati , 

Che 
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Che dal tacer la Jicurezza nafce . 

£ intefi che ciafcun recafi ad onta 
Di fervire a T iranno ingiufto , ed empio'. 
Che il vero Erede del maggior Stride 
Ognuno affetta , e brama , 

'Per levarfi dal collo il pefo infame. 
Sol che tu ti fcoprijji, 

E ti moftrafft alquanto , 

S'ei non m inganna , ornai farefti certo 
Di riaver quanto ti venne tolto. 

Ma , figlio mio , quefta noftra prudenza 
Umana non ha occhi. "Non tentiamo 
Cofa contro 1 Oraeoi degli Dei , 

La cui voce ne avvifa , 

Che sì come per froda 

Tacque il delitto , e così ancor per froda 

Cada chi lo commife . 

Quefio e precetto lor , così fi faccia: 
Ma , che ti fentì , o figlio , ejfendo in quefld 
Tua Reggia antica , crefce in te la feto 
Di punir rempio , e f cellerato Egifto? 
Ore. O mìo fedel , chi vede entro il mio core 
Meglio di te , cui già mi diede Elettra 
’Hplla più verde mia tenera etade , 
Per falvarmi da morte ? Jo poi crefcendo 
Da te coftume apprefi 
Degno di re al f angue. 

Onde or l'ufficio mio di compier bramo ; 
*Anzi mi duol di far tante parole , 
Che mi par tempo di venire a' fatti . 
Pame. £’ ver, più non s'indugi : ma la mente 

Ve- 
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Degli Dei s'efeguifca. 

Quefti chiedo n che prima 
Tu ne vada alla tomba 
Di lui che ti die' vita , 

Vanne , che ben farai 
*Atto degno d’ un figlio . 

Vedrai fuor delle mura dì Micene 
Il fepolcro paterno . Ivi affrettianci > 
Dì chieder pace e fin delle fatiche , 
Tofcia ritorneremo , 

£ man porremo all' opra da me ordita , 
Tipi fiam tanto cambiati , 

Tu per l'età crejciuta 
In quefta lontananza ; 

Ed io , caro figliuola per dodici anni 
Di dolor , di fatica, e di travaglio, 

Che fon fi aggiunti a quefta mia vecchiezza , 
Ch' io quafi non conofco me medefmo . 

E r ejfer anche poco noto in corte ..a 
Ma odo, o figlio, 

Romor di gente. 

Che qua fen viene j . 

Vfciamo, ufeiamo. 

Ore. Deh dimandiam che fa la mia Sorella ; 
Pame. Tip, taci taci: S' ubbidì fica al cielo. 
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SCENA III. 

Egifto, Dimante } e Atigene. 

Egi. A Rreftianci. Mtigene , alla Regina 
/% Tu narra il mio ritorno , 

£ W/V/e rfo qui venga. 

Dimante , cfo wwi chiede 
La Regina da me , cJ5te w / fuo foglio 
Tanto a venir mi [prona , 

£ la cagion mi cela ? 

Io cercava quiete 
In folitario loco : 

Ma pace non ritrova 

Chi la fua guerra ha dentro . 

Quando al fondo del cor e' giuntoti male , 
"He fegue , e ne confuma in ogni parte. 
Dim. Voi fiete in tanta altezza , 

£ giunto a tal poffanza , 

Che la felicitade 

Torvi dovrebbe ogni penfier di affanno . 
Egi. Ouefto infelice pejò, chef chiama 
Stato grande, reai, corona, efcettrù 
Tunofconofci , e quel che appar di f note 
Toco , e f alfo fplendor t'ingannagli occhi . 
Oh che fele , Dimante , oh che veleno 
Cuaftan quefta dolcezza , e che-punture 
, "Hafcof amente ne trafiggon dentro f 
£ certo fo che chi fapejfe il vero , 
Quefio ornamento inutile del capo 

Qit - 
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Cit ter ebbe nel fango . 

Chefofpetti di infidìe , e quaì ài morte 
ISle pungon fempre , #’ e tfwdro il cibo, 

M fugge il fonno da'noftri occhi triftì . 
Un deb 'tl fio , «« fottìi capello 

ìfte tiene in quefta altezza , e fpejfo il vento 
xAvverfo di fortuna ne contrafta , 

"Ne percuote , ne aggira : enoi fofpefi 
Da sì pocajperanza di ritegno , 
Veggìam fofte , mine , valli, abiftì , 

Che ne s y apron di fotto. E più di tutti 
Si dolgon , fi diftruggotoo, e confumano 
Di rimorfi , di pena , fofpetto 

Color , che per regnare ufaron forza. 
Odiano il regno , odian la f aera luce 
Del dl x la vita , / ? mede/, mi , tutto. 

Oh chi potcjfe penetrar con gli occhi 
"Nel cor dlÉgiJto ! Oh che infefìce inferno 
Scorgerebbe , e ffo arw! Qh dalle leggi 
Siam ficuri, e dagli uomini. Cbipuote 
"Però fuggir gli Dei ? Tiùgiànonpofto 
Comportar me medefmo , e non fi more 
Foglia j ch'io non paventi . I/vifoftefto 
Della Regina a fofferir m é grave ; 

Afa yàggo trovarmi ov' ella fia. 

E fe non fofte che il comune regno 
Tfte lega inferni ; /* «a a/fr* mmì 
faremmo difgiunti. La fua vita 
Rinfaccia a me la colpa mia , la mia 
Rinfaccia a lei lafualtfipn me le apprejfo , 
Ch' io non fenta tremar le vene , eipolfii 

Sa - 
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Tale un orror del fallo ne perfegue , 

E ne incalza , e ne giunge , e ne fa addojfo. 
Toifopra tutto mi /paventa Orefte , 

Che ha fol brama di [angue, e di vendetta , 
Che in breve di f degno fo, e furiofo 
Verrà, s' avventerà come nemico : 

E quefia tema aggravan le parole 
D' un Oracolo avverfo , che minaccia 
Cofe fpietate, e crude. *Ah che tal voce 
Njel core ho fempre,che mi tuonale [quanta ! 
È perche' tutto chiaramente intenda, 

È fappia la cagion del mio timore. 
Odi le note deir Oraeoi crudo . 

Conofco quanto fei dolente, e mefto 
Ma la mellizia,e il duol saccrefceranno 
Poichè’l sSgue del giufto vuol vedetta; 
E chiama i Dei, sì che paventai trema. 
Non chieder più quel che t’ occulta il 
Cielo . 

Non macchiar quello tempio , e la 
mia villa, 

O mifero uccifor del tuo Re vero. 
Tu non chiedefti configlio agli Dei 
Per fare il male, ed or che temi, il chiedi. 
Oh che orrende parole ! Indi riebiefi 
Mitri Oracoli ancora, e [ordì, e muti 
Euron poi fempre . Oh quanto anche m af- 
fanna 

Quefto filenzio, e prefagif ce danno! 

Ma ecco che di qua vien la Regina . 

SCE* 
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SCENA IV. 

Clitenneftca , Egifto, e 'Dimante. 

Cli. A H Signor mio , ah Egifto , 
f \ Deh procura di tarmi 
Dal core alto J pavento , 

Che tutta mi conturba. 

.A te ricorro , a tef alta mia doglia , ' ] 
*A te la mia paura ' 

Cerco di far pale f e . 

‘ "Perduta ho conofcenza 
Quafi di me medefma. 

Quai parole dirò prima , cjuai dopo ? 
Egi. Che ragionare è quefto ? 

Che f paventata vi fi a ? 

Or fei tu la Regina , 

OuelP intrepida , e forte Clitenneftra 3 
Che in viril feno ac colf e 
Vigorofi penfteri , 

E vinfe le altre donne ? 

Cli. .Ah che in un giorno folo 

3N Ipn fon più de fa no , non fon più de fa* 
"Non ho più c ore y oimd , non ho più core* 
La paura fel prende . . „ t 

Oh miferabil Donna , 

Quefio non e' f pavento , 

Che ti dieno i mortali , 

Ma vien dal Cielo , quefto vieti dal Cielo. 
Lo fento , /<? cono/co 

B P«- 


. Digitized by Google 



16 ATTO 

Toiché guardando Egifio, 

II mio terror s' ac ere f ce. _ 

Egi. Che cofa mai , checofati molejta? 
Cli. U» m^o> orribil fogno: 

Ma che fogno , .<* 

vifione aperta } 

Cfe’ io »o# dormiva allora j 
4* vendetta 

Che apparecchian gli Dei. 
jìh che fento agghiacciarmi 
jLncor tutte le membra, 

Mncor ho avanti agli occhi > 


incora veggo , 

£)#*//’ vi/5p#o. 

Erro rfr’ effa mi fegue. 

Mb crude immagini , 

Jimulacri, ab fpettri, 
fuggire io non vi pojfo. 

Fra le denfe ombre della notte o feura , 

Udii con roca voce 
Chiamare: Oh Clitennefira ; 

Oh tu che dormi , defiati . 

Ofr quanto è eh’ io ti feguo, guarda, guarda. 
Se me conofci , e quefia face orribile , 

E quefia man fanguigna ; 

GÌ4 / avvicina T ora . ^ quefii detti 
M empio d' alto f pavento , 

Ed ecco , oh quanto orrenda ! 

Una Furia d* Inferno 

M’ appar davanti. Mille attorte vipera 

Lesi svolgono al capo , e fanno fif chi . 
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Io fuggir volti , ed ella, : 

Ito , t'arrejla , t' arre/} a , 

£ guardami , che l’ora 
£ giunta al tuo caftigo . 

/«/w f morto di quella fua face , 
Eccomi comparir davanti agli occhi 
La tomba d' ^Agamennone . // terreno 
Coperto tutto era di f angue, ed' o/fa , 

T rawtf i / marmo dell' arca , e fi f coperchia, 
Tsfefce il Re fino a mezzo , 

£ i/ capo gravemente 

Leva dal petto , e dalla vefie , oh Dio ! 

Intricata e fatale , fi fviluppa . 

! Pallido , inf anguinato , orrido , £ f munto . 
T de? ; /wrf j - / /»’ adocchia orribilmente , 
Che nel fondo del cor m'empie dì freddo : 
£*f tfcro «« orribile fcrofcio , 

Come di nube , cfo fquarciata tuona : 
Ranno tutte le mura orrendo moto; 

S ’ apre la terra , ed una man di ghiaccio , 
Gagliarda sì eh’ io non potei dar crollo , 
Miftrinfe a’ fianchi, e tutto allora f parve 
T ra / angue, e fangue,che fcorrea,qual fiume. 

Egi. Benché, Regina , per lo più fien vane 
Le immagini de 1 fogni , 

Tur l' Oraeoi di Delfo, 

Con quel prefagio avverfo. 

Fa che ogni co/a ade/fo mi [paventa . 

£ fempre avremo di temer cagione , 
Infin che Ore/le vede 
L,a luce della vita. 

3 * Fw- 
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Pur m'ha giurato Ipparco , 

Il Signor di Tanopo, 

Sull Jlr a m'ha giurato 
D i tor dal mondo il mio nimico acerbo . 

Oh thè tardanza ! Oh come lapromejfa 
Mai non adempieUAncor d' Elettra io temo 
*, Animofa , et ardente 
Di tentar fere imprefe , 

Benché' da noi quafi umil ferva fa 
Tenuta in quella Reggia. 
iAh! convien pur coio'l dica, 

Temo di fua virtude 

Ouella fuprema , et indomabil forza : 

i* amor , che porta al Tadre , 

E quel grande ardimento , che fa frante 
jl noi , alle opre noftre , alla fortuna. 
Ecco eh' ella ne viene . Or tufaj>ruova , 
Con vezzi, e con promejfe lufingando , 
D'umiliar Tinfuperabil alma . 

SCENA V. 

Clitenneftra , Elettra . 

Cli.T "JErche' ti f colorifici) 

E * Accoftati alla Madre. 

Vienle , vienle vicina. 

La qual, benché tu fa 
Jiltera , è verfo te tenera , e buona . 
Odimi, che defio di favellarti. 
Sgombra , fgombrft il fofpetto, 

f. _ 
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Che appar netta tua vijta. 

Eie. 'Perdonatemi , o Madre , 

Se non rajfemhro , come foglio, franca ) 
Che la nova accoglienza , 

E le grate parole , 

Che voi mi fate, foncagion di quefio . 
Cli. T u vuoi ch'io t'abbia in odio, e il tenti in - 

0 legame d'amor quanto fei forte ! (damo. 

1 tuoi novi perìgli 
Defiano in me pietade ; 

£ contra voglia mia , contra tua voglia , 
M accorgo, figlia mia , che fon tua Madre . 
Elet. Madre! oh Dio. 

Cli. Tu ti 'affanni, e piangi fempre. 

Che odio eterno, e che furore' quefio ? 
Elet .Il mal eh' io provo e sì grande, e sì grave. 
Che tralasciar non poffo di dolermi . 
Oimè , oimè , 

Voi d * una parte 
Siete cagione 
De miei gran mali . 

Ben lo fapete . 

Cli. Credimi, o figlia, tu ti duoli a torto . 
Tu faiP opere indegne di tuo "Padre , 
Jlttor eh' egli rubommì Ifigenia , 

V altra fiore Ila tua, F altra mia figlia, 

E con fraude la diede in man de' Greci, 
Che V uccifer per vittima a Diana, 

Come fi fa la prole dell armento . 
Tenfa ch'io fei vendetta di quell'opra , 
E me forfè anche liberai da morte. 

B 3 Ma 


Digitized by Google 



? o ATTO 

Ma perché mi ti feufó ? e che parole , 
Che ragion dico a te, cÌk fei mia figli a , 
Io che fon pur tua Madre, e tua Signora ? 

£ chi comanda a' Regi ? Credi, figlia. 
Meglio è porre in obblio quel , eh' e paff ito. 
Elet. Come pofs'io 
Dimenticarmi 
Quel , eh' é paffuto ? 

Mh che ogni cofa 
Mi fta negli occhi , 

Mi fia nel core 
Scritta col f angue . 

Cli. sAlmen, fe tiparcafo da lagnarti. 
Ciò fa nafeofamente , ed abbi a core 
Di raddolcire il troppo accefo Egifio . 
Elet. Chi ? quel protervo , e fcellerato Egifio , 
„ Quei , che ha le mani ancor tinte di f angue 
„ Del Tadre mio ? che avidamente cerca 
„ Di veder morto tl mio fratello Orefie ? 
Tefie, e mina d'ogni nofiro bene ; 

La cui vìfia, il cut nome, e la cui voce 
Ho in odio si ; eh' cjfer non vorrei viva 
Talor per non vederlo , e non udirlo . 
Cli. Talmefo é quefti, che cotanto fprezzi » 
Che averlo in riverenza a te convienfi. 
Elet. So ben che dopo avermi il padre ucci fio. 
Mifera, m' ha rubata anche la madre, 
E però tanto piu I odio, e mi dolgo. 
Cli. Quefie tue et ance, e quefii detti acerbi 
Glihan sì commoffo V animo , e la mente > 
Cherifoluto é al fin di darti morte. 

E fia 
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E fia ; poi che tu’l vuoi contraria voglia . 
Elet. Morendo andrò lontana 
Da quell' orrendo afpetto , 

E in cambio rivedrò quel di mio Tadre . 
Sveglierà quefto f àngue 
Lo f degno degli Dei ; 

Che fcenderà più prefio 
Sopra V empio Tiranno . 

Via , prima che fia colto 
Dalla fpadà celefie , 
s’affretti a darmi morte , 

Che non farebbe , s’ ei piu tarda , a tempo . 
tAh Madre, ah Madre, che vuol dir quel fo - 
Se non che qui ritorna il mio Fratello, (gno, 
E chiudonfi d' Egifto i giorni infami ? 
Scoppierà la faetta dietro al tuono ; 

Che gli annunzj del del non fono vani . 
Cli. Tanto dunque ti fondi 
Sull' ombra lieve d’ un notturno fogno ? 
tip l’odio tuo , né i fogni 
Ci ponno far gran danno . 

So che morir vorrefii : 

Ma tirarti morendo . . 

Dietro Egifto , e la Madre. 

Veder vorrefti morta 
Colei che ti . die’ vita , 

tal è giunto il tuo cieco furore. 
Kabbiofa Tigre , data 
.A me dal del, perch’io non fia contenta , 
Terch’io non abbia pace , 
tifi bene in fin eh’ io viva. 
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Ma fentimi , 

Ma afcoltami . 

T u della poca fpeme 

D' un fogno ti rallegri , e faran forfè 

Gli Dei eh' effa fa vana . 

Intanto abbiamo il freno 
1 '{oi di quefte contrade , 

£ tu , eh' hai sì grande odio , nulla puoi. 
Quel tuo caro fratello 
Forfè gli Dei V han già tolto dal moneto . 
O fe pur non é morto , 

£ fuggitivo , e lunge 
Va da Micene , c d' Mrgo. 

Io mi difenderò dalle tue trame , 

£ dal defio eh' hai di vedermi uccifai 
£ fi /wrò prigione , r farò peggio . 
Elet. f{on cerco , ne' defio la voftra morte: 
Ufi perche ' la memoria a me fia cara 
Del "Padre mio, quel che bramar non debbo , 
Io bramo , o cerco , e Zfi wirf madre il nome 
Se non il core , io riverifeo , e pregio. 
Ma quell empio Tiranno , 

Ity» #o>w, wm ferpe, 

C he il mio fiato avvelenalo voglio odiarlo. 
Ma già s' affida indarno 
Tfeir altezza del Regno . 

Di qual Regno terreno 

Han paura gli Dei , che Regi , feettro , 

Cittadi , e Cittadini in un momento 

O nel foco , o nel mare 

Tojfono confumar tofio , o fommergere , 

Acce - 
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Z Accennando col ciglio) Orefie forfè. 

Che qui creduto è morto , 

Condotto è dagli Dei 

Contra il T iranno reo , vivo , e con Parme . 

SCENA VI. 

Clitenneftra , Elettra, e Ifmeno. 

Ifme.Tj Egina , un uom e giunto {te. 

maturale fconofciuto in cor - 
Quelli un foglio di Foci de v arreca , 

E nega ad altra mano 
Darlo fuor che alla voftra \ 

E gran fretta , e defio 
Mofira di ragionarvi . ( trema. 

Cli. Che annunzio è quefto ? io fento il cor che 
Elet. Oh Dei , oh Dei , Inficiate falvo Qrefle . 

SCENA VII. 

Pamene, e i detti. 

' . (freno, 

Pame.Tj Egina , quei che diVanopohail 
JTV. Ipparco,a te minvia.T u dei fiar 
1 Poiché ti recofortunati annunz) . {lieta* 
Dimmi , pofs’ io parlar libcratnente ) 
Cli. Liberamente come vuoi favella . 
Pam. Orefte e' morto . Or puoi regnar ficura . 
Elet. Oh Dio! oh Dio ! 

Cli. Oh che mova ne apporti! 
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Parn. Kie facciati fede agli occhi tuoi le note , 
Che riconof cerai di quefio foglio. 

Cli. D' ami cifitma deftra fon le note. 

Alla Regina d’Argo, e di Micene, 
Ipparco di Panopo. 
Raflìcurate ornai l’afflitta mente. 
Tolto è dal mondo Orefte. 

E quelli , che la lettera a voi porge 
Con gli occhi Tuoi veduta ha fa fua 
Hallo di vita privo (morte. 

Un poderofo giovane guerriero, 

Il qual tolto verrà dove voi flètè 
A richieder mercede , e ricompenfa 
Di cotant’ opra fatta in prò di voi . 
Elet. Oh Dio ! oh Dio l 
Cli. Tiù loco a dubbio al fin non ne rimane Z 
Giunta ad Orejie e la feiagura e frema . 
Ma che difpiacer novo al cor mi nafee ^ 
Pam. Che cofa e macche doglia } e che £ enfierò 
Senti tu di fua morte? 

Egli era ben tuo figlio j 

Ma di figlio non ebbe altro che il nome , 

Che cor fu il fuo verfo di te ? 

Cli. Oh Me fio! 

Jfion fi può non amar femore i figliuoli y 
Benché' nemici , a ciò ne jtringe il Cielo • 
Sento pur la materna tenerezza , 

Che fi rifveglia , e non fo far contrafto * 
Ma perche' mi curo io, di cui mi dolgo p 
Vile ? d'un tal figliuolo ? che mettendo 
E natura , ed amor tutto in non cale. 


SECONDO, h 
S olo ave a volto il core a darmi morte > 
Che pietà folle adunque or mi rimane ? 
Dolganfi i miei nimici . Or che ti fembra , 
Che vendetta farà quel tuo Fratello > 
Quando verrà ? quando nel manda il Cielo > 
Quella tua gran baldanza ora sì fiacca . 
Ma poi eh' e al mal voler tagliato l’ale , 
Piangi , che volentier tilafeio il pianto . 
Mndianne . 0 Mejfagger , tu verrai meco , 
E farai noto al Re quel che vedefii . 

i 

SCENA Vili. 

Elettra, e Ifmeno. 

là fono i vofiri mali giunti a tale , 
VJT C h' io pianger pofio, e non darvi 
Elet. L ’ ho perduto per fempre , ( conforto . 

Js[pn lo vedrò più mai , 

Il mio caro fratello . 

Oh immagine viva dì mio "Padre , 
TVr fempre mi fei tolta . 
lo ho più fratello . 

Ora gli Dei che fanno ? 

Le folgori ove fono > 

Comportafi nel Cielo 
Tanta fcelleratezza > 

Orefte , Orefle mio ; 

O/W cfo quefia lingua (ma. 

T anto avezza a chiamarti , ancor ti chia - 
Ma ben ti chiama indarno. 

B 6 T'ba 
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T’ha inghiottito la terra , 

Sei tra T ombre , fra morti ; ah dove fei f 
Ifm. 0 sfortunata cafa alta e reale 
Di Tantalo , e d' Atreo, 

Germoglio illufire de IP eterno Giove , 
Come fei fatta interamente ofcura ! 
Elet. Qui non ha più mio "Padre 
Ne' figliuol , ne vendetta . 

Oh ombra f confolata, 

E trifta , che ti parve 

Quando ti giunfe d’improvvifo il figlio 

T{e' luoghi della morte ì 

Oh infelice Elettra, ecco tu piangi 

Amaramente , e il tuo fratello e fpento ; 

Ha feguitato il Padre , 

> \on ha fatto vendetta : 

Vedi che Tempia terra 

Di tutti i tuoi congiunti 

Ha il f angue avuto , e tu lagrime dai ? 

Quei fon morti, e tu ancora 

In tanti mali hai core 

Di guardar quefta luce ? Eh frangi ornai 

Ogni ritegno, fpargi, fpargi il J angue 

Subitamente , e a' tuoi ti ricongiungi . 


Il Fine dell’ Atto Secondo, 


A T- 


Dìgitized by Googk 


A T T 6 

TERZO. 

SCENA L 

Elettra, e Ifmeno. 

Elet. JF Ifera! quanto più m aggiro# tall- 

ii VX Tiù ere f ce la mia doglia ; {to 
Ogni cofa d'orror m'empie , e di / degno . 
Certo che a quefte angofee 
Dato avrei fin , ed alla vita infieme 
Se pie dola [per ama 
Di poter far vendetta 
Jlncor non mi tenejfe. 

*Ah che potrebbe mia Sorella fola 
Fare una grande imprefa, 

E molto e'' che la cerco , 

, N<?’ pojfo ancor trovarla • 

Oh cara ombra del Tadre , 

O cara ombra fraterna , 

Che fiete intorno a * fianchi 
•Alla voftra infelice , e fola Elettra , 
Che v' immagina sì , che già vi vede , 
At chiamate più, che farà voftra . 
A//o ftagno comune 
Scenderà de IT Inferno 
"Prima che il fol fi corchi \ 

Ma 
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Ma pria bagnar di f angue 
Chiede le vojìre ceneri * 

Indi con prefia morte 
Scioglierà la promejfa , 

E fenderà contenta in braccio a Voi. 

Ifme. Deh piega ornai queir oflinata mente , 
E / erba in te della tua ftirpe chiara 
Il maggior lume. Tu potrefii ancora 
Ravvivare il gran / 'angue degli Mtridi , 
V alto valor e , e la virtute , e il nome . 

Elet. Chi pel fuo male un fol rimedio trova , 
Quantunque afpro , £ crudele tufi contento . 

Ifm. ikfwff ào» e’ de* mali medicina, 
lAnzi di tutti i mali ella è peggiore. 

Elet. llpeggior mal e' viver fempre in pianto , 
E cofa non aver , cfa ti conforti. 

Ifm. Il tempo apporta pace agli infelici. 

Elet. MgF infelici , ch’hanno qualche fpeme\ 
Ma per me non è più fperanza alcuna . 

Ifm. Eh la fperanza nafee all improvvifo , 

C ome tra nube , e nube il raggio appare . 

Elet. Ter me non può apparir ,che tropo gravi 
Sonoi miei caji ; mafe tu vuoi farmi 
Tiacer , fa che conduca mia Sorella 
In quefto loco , ch'io vo parlar feco. 

Ifm. Io farò per te quefia , e ogni altra oofa , 
E prego il del, che bendi ciò ti nafea. 
Sì che rafferenar vegga il tuo vifo , 

E quietar la tempeftofa mente , 

T anto che lafci quclpenfer di morte . 

SCE- 
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SCENA II. 
Elettra fola. 

P Erché vuoi più ch'io viva ? 

"Non fa bifogno vita agl infelici* 

Oh quanto , oh quanto è meglio 
Ch'io fegua il Tadre mio y 
E che dietro i vefttgi 
Men vada del F rateilo. 

Rompa , rompa le fila 

Di qucfia vita ornai morte , e ne venga v 

C he morir cerco , e quefia e } la mia voglia . 

SCENA III. 

Elettra , e Crifotemi „ 

Cri. Elettra , oh Sorella , (to. 

V/ D' in affettato ben gioja t'appor - 
Elet. Oh Dio\ 

Cri. Tralafcia ornai , tralafcia il pianto. 
Che il conforto ti reco, e la falute, 
Elet. JL tale e il mal , che non è piu falute , 
Cri. ’Hpn dir così , non dir , cara Sorella y 
Il piacer mi trafporta. 

Di che ventura ne fa degne il Cielo! 
Orefie , Orefie torna , e né dappreffo . 
Elet. Ridi tu ancor della mi feria mia ? 

Cri. 2 fyn più miferi a , poiché torna Orefie , 

Eie. 
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Elet. Che follia ? che fperanza ora t' ac cicca? 
Che ti rallegri , ed ef ci fuor delfenno? 

Cri. Certo non é follia ciò , ch'io t' annunzio j 
£ tal co fa vid'io con gli occhi mtei , 

Che di bene fperar me gran cagione : 

£ credo di fperar quel che fia vero . 

Quandi io m allontanai quefta mattina 
Dal fianco tuo , n'andai , come ti diffi 
Con ratto paffo alla paterna tomba . 

Giunjì , e vi ritrovai pofto d'intorno 
Ornamento di fiori , e di ghirlande ; 

£ fopra oblazioni , e grati odori . 

Afa ben mi diede maravigfìa immenfa 
Quando nel mezzo al? altre offerte Jcorfi 
C hiome , che mi pare ano di fin oro , 

£ fi vedean recife effer di fr e fico . 

« Appena le vid' io , che al cor mi corfe 
Una dolce memoria , unpenfiero 
Di fecreta lu fìnga e di defio 
Del Fratei nofiro , sì che di fperanza 
Mi fentii colmo , e d'allegrezza il petto ; 

tal che tutta dentro mi commojfi , 

Ed ambo gli occhi mi colmai di pianto ; 

Fra me dicendo : Chi può far tal dono, 

£ queflo eftremo onor di doglia eflrema , 

Se non quel T infelice ? Or dimmi ancora , 
J fyn attendevi tu , eh' ei ci giungeff e ? 

"Eoi chipotea f pregiar tanto periglio 
Se nonOrefte ? noi non pojftam farlo , 

Che fiam con troppa guardia cufiodite : 

E gii altri Greci fono intimoriti 

Dal 
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Dal poter del T ir anno , e dal tuo f degno 
T enace troppo , e che non ha mai -prie . 

Eh che d'Orefte , eh che d' un figlio foto 
Son quegli onori , e fon del Eratei nojlro. 
c Aprigli fpirti , e il core alla fperanza. 
Ter che qui non s'ha fempre una fortuna ; 
E fefin ora abbiamo avuto il male , 

E. talor E allegrezza il fin del pianto . 
Elet. JLh che cieca fperanza! 

Cri. E come è cieca? 

Elet. Ah che a pietà mi move 
Queftopenfier fallace , che t'inganna. 
Cri. Deh che fallacia, e che penfìer, m'ingannd) 
Elet. Oh fven turata, le fventure nofire , 
Oimè , fon giunte. 

Cri. Dove! 

Elett. Oimè , fon giunte 
jll colmo ; Orejte è morto. 

Cri. Oh Dio/, oh Diol 
Da cui Pudici? 

Elet. .Ah che me'l dijfe •< > 

Un di que' barbari , 

Da cui fu uccifo. 

Vuoi tu mejf aggio 
JLver più certo? 
lpparco , Ipparco , 

Infidiando 

Ter lungo tempo alP innocente , alfine 
Gli diè la morte. 

E tu che penfi mai di quegli onori , 
Che vedefii alP avello , 
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Se non che gli abbia ivi portati alcune 
De' fedeli d'Orcfte , 

Ter far un grato ufficio 

tAlla bell ' ombra , eh' è di qua partita . 

Jlh che ciò mi conferma 

Vie più ch'egli fta morto . 

Cri. Oh nemica fortuna , 

C ome n'hai tu furato ogni ben noftro ! 
i Adunque Orefte é morto ? 

Ed io quanta allegrezza 
lAvea del fuo ritorno. 

Tare ami di vederlo , 

E di gittargli quefte braccia al collo 
Come correa contenta 
‘.A darne a te novella! 


Laffa così lo veggo , 

E quefta nova porto ! oh mio E rateilo ! 
Elet. xAh ch'egli è fatto nulla , 

E tu lo chiami indarno . 


.Ahi\ la noftra difefa 3 
Ed il noftro conforto , 

Ogni noftra fperanza è morta feco. 
Ecco or fenza fupplizio 
Va chi ne ucc'ife il Tadre. 

Ture una via , Sorella , or ne rimane 
Da liberarci: e grande opra , edimprefa 
Io vo penfando 3 ma tu fola puoi 
Con fommo onor di te mandarla a fine. 
Cri. Dì, qual opra , e che imprefa / 
Elet. oigevol molto , 

Se con gran eoe /imprenda . Via , Sorella , 

Accia - 
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* Accingiti ad oprar cofa onorata , 

E degna che date non fi rifiuti, (fi a? 
Cri. Deh dimmi al fintai opra effer dee que - 
Elet. Ella è pajj'are il petto 
xA quell' empio Tiranno 
Con quefio ferro. E tu non pen far mai 
Che me rendefiì priva 
Di tanta gloria , s'io potejfi farlo . 

Ma lo f degno , e il fefpetto di quell' empio, 

. Che non può comportarono megli apprejfi. 
Lo fan guardingo sì , che ciò m'intrica 
Di dar effetto a quel , che più vorrei. 
Tu che cara gli Jei , tu che fovente 
Se' richiefia da lui , che teco parla , 

E ti lu finga , e pregia y via , trafiggi 
Il fianco a quel fuperbo , e dagli morte . 
Cri. Io veggo ben che $ tal giunge la doglia 
Talor , che f intelletto offufea troppo. 
JL che mi fpronì , e bbe configlio e' quefio > 
Chepojfiamonoifar foktte , e Donne 
Contra un T iranno impetuof ? , e forte ? 
Tlpn vedi che ogni cofa a noi s'oppone ? 
Che vuoi tu far di quefia debil mano 
Contra tanta p off ama ? O vuoi tu forfè 
T ungerlo tanto , che alla fin ne uccida* 
Kb guarda, Elettra mia Sorella, guarda 
xA che fiam noi ridotte . l 'foi d'amici 
Siam prive, e di congiunti , e di foccorfo , 
E credi tu, che il correr ciecamente 
XJn cotanto T iranno abbatta , e vìnca * 
ffoi ci porremo a manifefio danno, 

Ar.\i 
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Jinzi morremo , e fia difutil morte . 
Benché di quefta non e' già eh’’ io tema , 

Ma temo fol di non poterla avere , 

£ di chiamarla mille volte in vano. 
Che allor farebbe il pejftmo de' mali. 
Del ceppo d\Agamennone rimane 
xAncor pie ciol germoglio , a che vuoi darlo 
In man di gente, che lo tronchi affatto ? 
Cara Sorella , afpetta miglior tempo , 
Rimettendo agli Dei la ragion no(tra . 
Elet. Che vuoi tu che n'afpetti 
Da quelli Dei sì t or dii 
0 che non degna prole 
Di sì gran Tadre , oh che Sorelle indegne 
D'un mi fero fratello! 

Ma fe non trovo chi più nulla ardìfea , 
^Ardirà quefto core , e quefta mano, 

£ farò prova io fola. 

Chi fa , s'apron fovenfe a'difperati 
Mille vie chiufe altrui ; 

£ avvengane che può, morte non manca 
Cri. Tufei sì dal dolor vinta , ed opprejfa. 
Ch'io ti lafcio parlar come t'aggrada: 
Ma ti ricordo, va più tarda alle opre. 


S G E N A I V. 


Elettra, fola, 

Elet. THjTgfjj, timida,efredda,e ti naf condì. 
XT J Quefta memoria dunque ti rimane 

Del 
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Deb tuo mifero 'Padre ? Io farò fola 
>Ad amarlo mai fempre . 

Ecco che cercherò d' ufcir di vita 
Con quel core-findl io viJft.Oh chi mar refi a) 

SCENA V. 

Elettra, Orefte, e Pilade; 

Ore./^VH quanto quel! oraeoi mi trava- 
\^/ *Ah s’ io rif contro Elettra (glia ! 
La mia cara forella in quefte Jlanze , 

Come potrò tacer , come non dirle . . . . 
Ecco un' ancella del re al palagio : 
Domandiamo cojìei dove or sì trovi 
La Regina. 

Elet. Che vogliono qua dentro 
Quefti jbranieri ? 

Ore. Donna , deh ne addita 
Dove ora e' la Regina. 

Dillo , che dobbiam dare a lei novelle 
Di Focide , onde fiamo ora venuti 
'Per ritrovarla. 

Elet. Voi fiete di Focide ! 

Oh che fentol 

Ore. E dobbiam rajftcurarla 
D' un lieto , d' un felice , e caro annunzio . 
Elet. Oìmè! certo la morte fa d' Orefte . 
Ore. Orefte non fa più timore a’ vivi. 
Elet. Oimè ! 

Qre, fyn verrà , Orefte a darvi off alto , 

Ci h 
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Che gli avanzi di lui fono in queft'Urna . 
Elet. In qucfi ' Urna ? ahi ahi, oh Dei nemici J 
Ore. Queft' urna le fue ceneri nafconde , 
Elet. Oime, che piu non pojfo, 

Oimè , che il cor tr abbocca 
Della doglia ond' e pieno; 

1 >{on pojfo più celarla. 

xAh ! ftraniero , deh lafcia , - 

Ter pietà mi concedi. 

Che alquanto Jiringa, e baci 
Queft' urna, e qucfte ceneri , 

Ch' io le rif caldi ancora 
CoW umor di queft i occhi* 

Lafciami piangere 
Liberamente , 

Lafciami gemere . 

Oh Dio ! oh Dio ! 

Ore. xAhVilade, che fento ? Certo queft a 
E' mia fonila. Oh sfortunato Or eft e ! 
Elet. Qh mifcrabil Urna, 

Che teftimonio fei 
Della ficura morte 

Di quel mio cor , del mìo caro fratello ; 
T u raccogli , e mi celi 
Quanto bene ave a al mondo , e quanta gioia 
Mi refi ava, infelice ! 

Quefio folo m' avanza 

Dunque di te ì dunque altro non veggio ? 

Oh quanto fei diverfo 

Da quel eh' io t' afpettava , 

Vitoriofoy e fulvo. 
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Dopo quanta f per ama , 

Dopo quanti fofpiri 

Kit orni in quefta forma . Oh Dio , oh Dio . 

Ahi cosi ti riveggio! 

Oh fofs'io morta prima , 

Che ti fojft partito 
Da quefie empie contrade. 

Terche falvar ti volli 

Dall ' afpra uccifon , che fé ’ tua Madre ì 

Tu allor farefti morto; 

Jo farei morta teco , 

Quando moriva il padre; 

Ed una fola pira 
7^e avrebbe con fumati; 

Ed entro a un' urna fola 
Sarebbero le ceneri raccolte , 

Del padre , della fuor a, e del fratello . 
Così sbandito 
Errando fempre. 

Le frane terre 
Hai del tuo fangue 
Bagnate , e tinte. 

fuor della tua “Patria 
Morir fofti veduto , 

E non ave fi almen la tua forella . 
Ch’io t'avrei abbracciato , 

Stretto , baciato , e colto 
Lo fpirto fuggitivo , 

Io t’ avrei chiufi gli occhi , 

Sempre piangendo, fempre. 

Jthi quejfi ujfic) eftremi 

Gii 


Digitized by Google 


4$ ATTO 

GPt avrà fatti una mano 
Senza amor , fenza cura , 

E forfè tua nemica . 

7Vco ricevimi 
In quefto vafo , 

Cbe già fon morto ; 

G/A tofto farò cenere 
E teco intendo d'abitar ognora. 

Ore. quanta tenerezza , e #«<*/<? ambafcia 

Mi prende il core , cime , cbe più nonpojfo , 
Tià non pojfo tener la lingua a freno, 

E non voglio celarmi alla Sorella. 

Pii. Dove corri? cbe fai ? non ti ricorda , 
Orefle , de IP Oracolo ? fa vana 
La tua vendetta, s'ora a lei ti f copri, 
Cbe la Madre, ed Egifto non vcdefti. 
Ore. Cbe dura legge queft ' Oraeoi pofe ! 

Or fe tu quel? Elettra sì famofa ? 

Elet. Deb, dimmi Elettra al fondo di fortuna. 
Ore. Mi fera : tu fe' bene addolorata ! 

Elet. E cbe direfti poi , fe il cor vedejft ? 

Ore. Cbi t'ba gittata in queft a infima forte > 
Elet. Un reo T iranno , e la mia ftejfa Madre . 
Ore. Oh Dio! quante dif grazie avrai f offerte 
Senza conforto, e fenza alcun foccorfo « 
Elet. Mifera me , cbe Punico foccorfo 
E' poca cener dentro a quefto vafo. 

O foreftier, perche' mi guardi, e piangi ? 
Ore. "Perchè pietà n'avrebbe ogni nemico . 
Chi potè a dir, cbe tu maififft Elitra, 
In tanta eftremif adeì 

Elet. 
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Elet. %Ah , che m avrebbe 
Ben tofto conof cinta Orefte mìo ; 

Che gli avria detto il cor: Quella é [or ella. 
Ore. Oh infelice Orefte , s'or vedejft 
In quefta forma quefta tua forella , 

Oh , che faetta il cor ti palerebbe I 
Elet. Oh quante volte la mi feria mia 
Gli far a dif piaciuta ! Io non ave a 
xAltro core , o altr alma fuor che lui . 
Ore. 1 egli fuor chete , cara altra co fa . 
Elet. r«V conofcefti dunque ? 

Ore. */£■ # w faccia 
Fede la doglia mìa . 

Elet. Ti /w/o 
Mef chini della forella ? 

Ore. £g/i /><>»?<* 

T#ffo ìlfuo bene in rivederla un giorno . 
Elet. lAhifalfa fpeme , e fventurato amore ! 

Ma chi fe tu, eh’ hai fignoril fembianza ? 
Ore. Io fono ...io vengo . . . ’Nonmi chieder 
Elet. Cosi ti turbi ì ( quefto ? 

Ore. Oh Dio! 

Elet. Che ti coftringe 

Di funefto , e d'acerbo ad occultarti ) 
Ore. Che debbo io dir ? 

Elet. Favella. 

Ore. lo fono , io fono .... 

Elet. Chi fei tu ? 

Ore. Il Cielo .... 

Elet. T ermina . 

Ore. ì^on poJfo\ 

C Pii. 
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Pii. Togliti ornai di qua , cioè il far parole 
Con queft a Donna troppo ti tormenta \ 

E porterem qtieft ' urna alla Reina. 

Elet. tonfare , amico , lafciami queft' urna r 
^Abbi pietà di me, lafciala, amico. 

Pii. Quefto non pojfìam far , che ce lo viete 
Mandato del Re nojlro . E dobbiam darla 
M altra fuor che a te . Lafciala , Elettra . 

Eie. Difpietati , togliete, e via portatevi 
Quefto poco di bene, e mi private 
D ’ aver meco una cofa a me sì cara. 
E tu, mio caro Orefte , 

Dopo la morte ancora 
Andrai davanti a ’ tuoi crudi Tiranni. 
Vanne ad ejfere giuoco , 

E ludibrio de' trifti ; 

Così fia il noftro mal ridotto al colmo . 

CENA VI, . 

Pilgde, e Qrefte . 

(quella) 

Ore. f^He vifta amara, e che fembianza è 
A Così ritrovo la Sorella mia) 
Come avrei detto : Queft a è mia Sorella^ 
Se non ha nulla , che dalle altre ancelle 
La dimoftri diverfa ! In quefto fondo 
D'eftrema forte Elettra dunque giace ì 
Colei che meco fé* teneramente 
E di Tadre , e di Madre ujftcio pio ) 
Colei che mi / campò da morte acerba 
. Con 
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Con tanto fuo periglio ì Elettra mia * 
Qui ferva , qui dolente , qui di morte 
"Piena s'aggira ? ed io le aggravo il male 
Con ferita sì grande , ove dovrei 
«. Alleggerir la Jua dura fortuna . 

Oh sventurato , a che mi sforza il Cielo] 
JL guardarla dolente lamentar fi , 
xA trafiggerle il cor più duramente , 
xAd occultarmi con nemico nome. 

Che miferia, che doglia fia la fua. 
Quando ella crederà eh ' io V uccifore 
Sia del E rateilo ? lo nonho avuto flrazio 
Dal C ielo ancor , che più m offenda, e pefi. 
.Amor , pietade , tenerezza l'alma 
In mille parti aggirano , e confondono . 
Pii. Sta male chi non ha fperanza alcuna ; 
Ma tu che feì venuto a liberarla , 
"Npn ti doler di fua forte prefente , 

£ ti rallegra del futuro bene. 
xA te convienfi rafeiugar quegli occhi , 
.A te convienfi confolar quell ' alma , 
Tenfa al T uffizio tuo , non al fuo male . 
"Non voglio indugiar più \ tofio s'affretti 
L'opra , che deve trar di pianto Elettra. 
Pii. Quefio le gioverà , non i lamenti ; 

Che fon voce , e dolor che nulla vale. 

Il fine dell* Atto. Terzo . 
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ATTO 

QU ARTO. 

SCENA I. 

Clitenneftra, eOrefte. 

Cli./^ lavane valorofo , or vieni in loco , 
yj~ Ot»’ io del grato cor liberamente 
Tofjamofirarti , f d'allegrezza i fegni . 
Ore. [Ab eh' io non credo d'ejfer oggi cauto , 
Da celar bene due diverfi effetti. 

Che fanno nel mio cor amore , ed ira 
Jlmor di Madre , ed ira de' fuoi fallì , 
Cli. Bench' io fia qui Regina , 

£ ciò fol per tua grazia , 

Che il grado mio mi ferbi\ 

Quale avrò premio degno , 

Generofo , e fubHme , 

/o ti dia rifioro 

Qual converrebbe al benefizio grande ? 
Jn Orefie vivea. 

Col nome di mio figlio. 

Un mìo mortai nimico 

D' alma fera, e perverfa , e tu lo defti 

Ter vitHma a Tlutone. 

Quefto reai diadema a quefia fronte 
Tu fi alvi 9 e la quiete 


A Cli- 
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\A Clitenneftra acquifti. 

Oh mio liberatore che ben fei tale, 

E in te veder mi pare 
Un T^ume di falute ; 

Forfè eh' io per te foto miro ancora 
I rat del Sole , e vivo . 

' Vero da' fianchi tuoi 
Io non fio dipartirmi ; 

Un fecreto legame 

*A te m unifee , e flringe , 

Un non fio qual piacere 
Incognito mi turba , e mi con fola , 
Scorrendomi pel core , 

E ognor fi fa più grande . 

Mi piace di fentir le tue parole , 

Mi conforto a guardare iltuofembiante • 
Ma quefia contentezza , 

Se guardo il vero , è giufta ; 

Che vedendomi fciolta 
Da tutti i miei nemici , 

E' ben dover che gioja , 

Riverenza , ed amor m entrino in feno 
Mentr io mi veggo innanzi 
jl colui , che da fine 
i Al miei trifti penfieri , 

E fa la mia vendetta ; 

•Anzi i poiché di tanti, 

Ed infiniti mali 
Solo mi liberafti. 

Tu fei mio vero figlio , 

£ tal mi parrai fempre. 

C 3 Ore, 
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Ore. Quefte paròle fon di tal dolcezza, 

JE di tal grazia , che fra me rivolge 
Mille pcnfieri , e non ne trovo un buono/ 
Da poterti formar rifpefla degna . 

Cli. Coe rifponder vorrefti 
M colei , eh’ hai legata 
Col merto di tant’ opre ì 
Dì, che forma tenefti , 

In che loco punijìi 
Il contumace figlio ? 

Or e.SdcgnavaOreftcj avea fomma vergogna 
Che , non potendo vendicar il Tadre » 
Vive a dopo di lui . Vedeafi ognora 
Dalla Madre infeguito , e nejfun loco 
Ter fuo fcampo trovando , e per afilo r 
Lafciò legenti.Vnagran felva è in Focide, 
Solinga } e opaca . In quella ftggè , e trova 
XJn antro ofeuro , e per fuo albergo elegge , 
Vivendo ivi fotterra. Qual potea 
Sceglier altro foggi orno ì Mita Regina , 
L'avea ridotto il tuo poter a tale, 

£ la tua diligenza, eh 3 egli affitto 
In bando , e fuor de’ fuoi paterni albergai » 
Mifero, peregrino, abbandonato , 

Or qua, or la cercò povero tetto 
Di guardian d’armento , o di bifolco . 1 
E la mano re al tefe fovente 
Chiedendo gli alimenti della vita, 

Ove trovò chi con parole acerbe 
C ac dolio fpeffo, e fu la nuda terra 
Or fua fede , or fuo letto $ alle pruine , 

A ven- 
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\A venti j alt acque , alle tempefie , **/£<?/<> . 

T alor egli folea fuor della grotta 
Ire per acqua ad un fonte vicino 
Ivi noi lo cogliemmo : ivi due punte (mo. 
Tirammo al fianchi , e i fianchi gli pajfam- 
Impallidì , crolloffi , a terra cadde. 

E in cambio di doler fi al del fi volfe , 

E così dijfe: Co' mei giorni han fine 
Le mie f venture . Elettra mia Sorella 
Ch’ io mai più non vedrò , pojfenti Dei , 
M voi giufii, a voi pii , fol raccomando . 
Te Giove ella ha per Padre, e per Fratello ; 
"Poiché 1 la Madre, oh Dio !... qui lo coperfe 
Gelo mortale , abbandonofii il corpo , 

E l'alma dalle membra fi difgiunfe. 

Ma tu, Regina, or che il grave odio e fi iato 
In te fora , poi che tuo figlio é morto , 
Dimmi , qual fallo avea commejfo Orefie , 
"Per cui cotanto ti venijfe a f degno? 
Qual offefa ti fé , qual nemic ’ opra ? 
Cli. Mio figlio? 

Ore. Sì, tuo figlio Orefie. 

Cli. Egli era ... 

Suo dover ...Io temea ... ma che domandi ì 
Grave miftria é l'odio fra congiunti : 

; Se talvolta fra lor difeordia nafte, 

. Mai più non è di poi pace ficura. 
Sicché occupare a me l'opra convenne , ( ta . 
Che avrebbe ei contro a me prima occupa- 
Ore. Giammai non fono sì malvagi i figli : 
Sempre agli occhi di lor laMadre é Madre . 
.» C 4 Cli. 
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Cli. Conofco il ver \ ma quando fi mi fitta 
Quefto amore coll' utile del Regno , 
Oyver colla paura della morte ,- 
E' forza alfin che il fuo foco fi copra , 
Se non fi fpegne affatto. Si comincia , 
Giovane fin opra acerba , e altrui s' offende , 
£ pofcia dell' offe fo ecco fi teme ; 
xA quella tema fi vuol por riparo , 

E il riparo del male e un altro male • 
Pria per regnar neceffìtà mi fpinfe 
xAd uccidere il padre , indi il fofpetto , 
E la paura a ìnfidiare al figlio , 
'Perche' fopra di me non riverfaffe 
La paterna vendetta . E poi prefagi 
Funefii , of cure voci, e fogni, ed ombre, 
E la memoria de' p affati oltraggi. 

Il timor del pre finte , ed il timore 
Di quel eh' effer potè a , mifacean fempre 
T remar d' Orefie , e mi parea fentirlo 
Il fen materno trapajfar col ferro. 

Ore. Oimé y qual figlio uccìder può la Madre 1 * 
xAh che filo al fentir , di vena in vena 
S igela il f angue , e tre man quefte membra . 

Cli. Sempre da grande orror era aff alita, 

, Ed or che a ragionar vengo d y Orefie , 

Hpn focome, mifembra ancor vederlo ; 
Che lo fp avento me lo reca agli occhia 
Pur la fua morte alfin mi rajjicura . 

E forfè ancor di me tal cura è in Cielo , 
Che ne avverrà.,.. 

Ore. Che f peri che ne avvenga* 

' . Cli. 
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Cli .Che mi fia tolta ancor dagli occhi Elettra. 
Ore. *Ah Regina! 

Cli. Cofiei la pace mia 

Conturbaancora> le agre fue rampogne , 
E le ciance , e le grida , e le querele , 
Onde empie' tutta ognor la rcal cafa 
Mi tolgono la pace . E tu vedefti 
Come doglio/ amente fi commojfe , 

E qual furor mofirò negli atti , e in vifo 
Quando te riconobbe ejfer colui , 

Che ucci/e Orefte , e me tol/e d' affanno. 
, Caro firanier, fe qualche via comprendi 
Da tor tanta moleftìa a me di vifta , 
Tu me la infegna. 

Ore. Oh Dio. 

Cli. Così farebbe 

La ficurezza , e la mia gioja al colmo . 

SCENA II. 

Egitto , Clitenneftra 3 e Orefte. 

Egì.npE cercav'io veder ; tu fe' la pace 
I Del mio fiato rea/ tu fajficuri ; 

Tu la vendetta fai , dì cui più cara 
Cofa non hanno gli animi /degnati. 
Terò t' accerta , che del pari andranno 
JLIT opra i prem ] , intanto qui ne lafcia , 
Enellefiamjemte , Guerriera riattendi* 



5 « ATTO 
SCENA III 


Egitto, Clitenneftra. 

Egi. TTjCcone tolto alfine un grave pefo r 
iv Efgombrati i fofpetti.EfefoOrefte 
Ornai fra morti . Or qual fortuna avverfa 
Tuo toglierne lapaceì E qual de' 'Numi 
Ritorne il Regno , fe le paffute alme 
Tlpn ripon ne lor corpi ? Oh che follia' 
Tanto temer de* "Numi? il timor noftro 
Tifi appannagli occhi,onde sigrandi e forti 
Jfe fembrano gli Dei. Tur io crede a 
T emer di loro , e tema uvea di Orefic e 
"Nova allegrezza , e fubito diletto 
Sento fcendere in me , fcacci are ogni ombra • 
Di dolor , di timore , e di rimorfo , 

Tifi la vendetta lor curo , o pavento 
Cli. Io defiaì mai fempre 
Quefta reale saltezza 
finche ne y primi miei più teneri anni . 
Quel ch'io fei per averla , 

Moflra quanto mi piacque , 

C/it /«■ veniva vincitor di Troja 
% Agamennone altero . 

DÌ cotanta Citta di frutta , ar/V;, 

Eo/fc / rfo />?;;/<> por A* wi<* corona 
Sul capo a quella fuaf chiava Indovina * 
Ma noi fofferfi , ? col f angue di lui 
Cancellai tanta ingiuria , 

Epa- 
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E pagai la fua colpa : 

Ed avrei fatto ancor opra più fiera , 
Ter non cader della grandezza mia . 
Tenfa dunque s' io pregio 
Quefio fiato reale. 

Con tutto ciò non poffo 
* Aver letizia intera , 

£ non fio qual celato turbamento 
TS[on mi lafcia godere 
La mia profpera forte • 

Trima gli avverfi augurj 
Mi tolfer la quiete . 

V affinitade , e il f angue 
Mi traggono dal cor Jofpiri amari, 

Or che farebbe A' allegrezza tempo. 

Egi. Tu ch'eri avezza aparlar cofe grandi , 
Ora di che favellìi 
Che affinità , che / angue 
Ti conturhan lo fpirto? 

Lafcia tai favolette alfumil volgo . 
Quefio faljo legame 
D' affinità, di f angue. 

Di cui fan tanto cafo 
Color, che nati fon d' of curo loco , 
Dagli altìffimi Re nulla fi guarda* 
Importi folo a noi . 

Di regnar, d' effer grandi , 

E forti f opra altrui. 

Sono i nofiri congiunti. 

Sono gli Dei de' Regni , 

Gran regno, gran poter, felice fiato . 

C 6 few- 
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Quefti erari pur tuoi detti. 

Ripiglia quel magnanimo pen fiero , 
Quell' intrepido core , e quel configlio , 
Che avelli un tempo . E perche alcuna noja 
"Più punto non adombri 
La nojlra dolce vita y 
Toglierci ancor rimane 
Da' fianchi Podiofa , 

E a noi molefia Elettra , 

Per nome , per afpetto , 

E per le fue querele , 

Sì che oggi mai non pojfo 
Patir di più vederla, 
lllontaniamla ornai da quefii lidi , 

Cli. 7fe temi tu che pofta in libertade 
•Arme e foldati ella ne fpinga incontra ? 
Egif. Dar olla in guardia a tale , 

Che tutti i fiuoi dij degni a voto andranno , 
Già trovata ho la pena 
Da fiaccar queir orgoglio ; 

Eletto ho tal fupplìzio , 

Che non morra , e non / ara più viva 
Voglio eh' ella fia data 
Per ìf chiava a colui. 

Da cui fu Orefte uccifo ; 

Per eh' ella viva femore 
In afpra fervi tù mi fiera, e trifta . 

Tu fai quando ella intefe , 

Ch' ei le uccife il fratello. 

Come ne apparve tofto 
Confufa , difperata , 

E che 
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£ che pallor di morte 
Le ricoperfe il vifo, 

E come ufcì de' fenfi. 

Sì che fembrava evinta. 

Deb penfa fe il vederfi folo avanti 
Colui , le diè tal doglia , 

Che fu prejfo a pajjare alF altra vita j 
Che farà quando fempre 
Gli farà da vicin, dovrà feguire 
V orme di lui , vederfelo negli occhi ! 
Ed io voglio , io medefmo , 

‘ Ter vendicarmi parte 
Di cotanta moleftia. 

Darle quefia novella , 

E vedere il di f petto di quell alma . 
Vanne , e ledi che venga . lo qui Fafpetto , 
Cli. Micene , Clitenneflra , e le fue figlie 
Sono d' Egifio , eìpuò farne a fua voglia. 
Guarda folo di far quel che fia meglio , 
E la vita , e lo fcettro ne afiìcuri : 

Che la prudenza è nello fceglier bene 
Quel ch'utilene apporti , ogni altro è male . 

S G E N A IV. 

Egitto . 

T rovato ho pur un modo 
Da f aziar lo f degno. 

Da piegar quella fera , ed ofiinata . 
fiett potea tojìo un dì col darle morte 


6i ATTO 

"Liberarmi d’ impaccio ; 

Ma poteafi la plebe 

Di già commojjd , aver ài neve a [degne 

Ch' io ponefli le mani 

Tipi (angue d' una Doma . 

Maggior fupplizio , e più, fi curo è quefio « 
Così tolto davanti 
Mi [ara tal fafiidio ; 

Toi vada a rinfacciarmi 

Lunge di qua gracchiando all aria e alCie - 

(/<?. 

SCEMA V. 

Elettra; ed Egifto. 

Elet."X T Voi condannarmi a morte , 

V 0 fP e Z n{r quefta vita 
Colle tue mani [effe ? 

Ouefta fperanza fola , e quefla brama 
Mi fa venire in fretta 
Qui dove tu mi chiami . 

„ Sfoga lo sdegno tuo , non effer tardo, 

„ Se tu vuoi fior ficuro 
„ In quefio Regno, uccidimi . 

In fin che di queft' aria Elettra [pira , 

E fon quefii occhi aperti. 

Sempre vorrà vendetta ; 

"Nf tu terrai mai chete 
Il tuo rubato Regno . 

Guardala [chiava, e mifera. 

Ti darà di temer ragion mai f empire «• 
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Ecco , elici più non puotc 
Saziar nel tuo / angue 
„ La fua feroce fé te ; 

„ Tolta gli vien di mano ogni fperanza ; 
E' vinta : ma non doma, che virtù de 
4 Ter forte avverfa il fuo vigor non perde * 
Egì. Tua morte non vogT io , che morte é fine 
Delle f venture, e Jo che ti terrefii 
E elice , fe potejft ufcir dì vita, 
jiltro modo ho penfato di vendetta. 
Che molto più m' appaga , 

E molto meglio i tuoi delitti eguaglia . 
Jo non cerco la fine 
De * mali tuoi , ma che fiem lunghi , e gravi* 
Di riaprir, di ritoccar la piaga , 

Di porle entro il veleno. 

Ter che' t' attofchi y e fpafimi* 

JJon mi farai più appreffo. 

Che fofferir non poffo 
La tua nojofa faccia. 

Onde ti do a colui. 

Che tuo Fratello eftinfe. 

Sarai fchiava di lui 
Ter tutta la tua vita 
Incatenata, opprejfa, 

JD’ odiato Signor mifera ferva* 

"Non forgera mai Febo, 

Mai non andrà fot terra, 

Che tu non fegua Torme di lo luì, 

Il qual colle parole 

Ricorderà fovente 
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V ucci firn (T Orefie. 

Come foffe ferito , 

Come c a defi e in terra , 

Che voci fuor m and afe ; 

Che pallore quel corpo 
Efiinto ricoprile, 

E alfin per de jf e V alma. 

Tu che non temi efigfìo. 

Che ridi del morire , 

Vedi s' io trovo via da fpaventartì. 
Elet. Odi Cielo , odi terrai udite abijji 
Fin dove giunge una feroce furia 
Colla fu a crude Itade! 

Ma che penfi ) potermi 
Obbligare a tuo modo 

quefie, o a quelle mani ? 

In quefiai in quefia defra 
Sta la mia liberi ade . 

Veggo ben che tu nuoti 
Fucila tua contentezza , 

Che non ha fondo , o fine , 

E fembr't ebbro , che parli 

Ter la fortuna , che ti toglie ilfenno : 

Ma nel Regno de’ Tslumi 

V è fempre un occhio defio , 

Chei pafiidi quaggiù guarda , e mi fura i 
■>) F. fegna , e pefa , e novera 
3, Le colpe deportali, 
j, E ne vede , e ne coglie 
3 , Ognora i in ogni loco , e ne cafiiga. 

> s Tu fai che degli errori. 

. »> &* m 
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Degli Avi fuoi convenne 
Vagare ad Agamennone la pena . 

E tu, Tigre , che penfi 
fuggir loro di mano ? 

Tu della fiirpe ufcito 
fatale di T iefte ? 

f tu , rfo 7/ foglio Signor rubafti , 

£ poi r hai fatto fozzo 
£ di [angue, e di colpe ì 
Sopra di quefto feggio 
Il fulmine s' accende , 

£ forfè tofto [coppia f 
£ fcofcende le nubi . 

Tu puoi vedere ì fegni 

Dello [degno del Ciel , cfo wz 7 /<? w/w 

In quefi' empie contrade 

Viovve , 0 lafciò vefiigi . 

V aventa degli Dei , 

Tremai fe ti ricorda 
V efempio di mio Tadre. 

Egif. £#0# riparo s’ è poflo , 
i Acciocché ' alla mia vita , 

Ed air altezza mia 
"Hpn venga mai più fatto alcuno oltraggio 
Tu ciancia al vento quanto puoi , e fai, 
£ facciano gft Dei come a lor piace , 

C f 0/»’ 70 , cfo w » ’ avvenga male • 
Rodi pur dentro te con la tua rabbia , 

£ a quei martiri , 

A cui pur ora, 0 [ciocca, ioti condanno'» 
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SCEMA vr. 

Elettra fola. 

S I , ritrarrò per morte 

Da quefto giogo indegno il collo mio \ 
Che ben fa nulla chi non fa morire . 
Ma fe non pojfo fare opra più grande , 
Ouejto poco di •vita , che m avanza , 
S'adopri in dar la morte 
Con quefta mano all uccifor d'OreJle . 
‘Perfido, e lo vidi io 
Lagrimare al mio pianto 9 e di pallore 
Le guance ricoprìrfi ; 

Ed io che pur dovea 
Sentir Jecreto orror correr per Coffa, 
Gelar fi dentro il f angue, e tremar tutta y 
Cieca , non fo per qual arte najcojia , 
Strugge afi il cor dì tenerezza interna , 
£ Jentiva diletto , 

*P enfiando che quefti occhi . 

Come due fiumi, 

Verfaffer lagrime 
Davanti agli occhi fuoi '» 

Eccol eh' ei giunge fenza alcun compagno. 
Ora debbo occultarmi. 

Finche loccafion mi fia feconda . 


SCE* 
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SCENA VIE 

Orefte folo. 

* 

O H potè filo trovare, Elettra mia , 

E trarla fuor d'errore 
Che più patir non poffo 
Che viva f confolata. 

Già s’é compiuto quanto i / acri verjt 
Dell Oraeoi dettaro. 

Io qni mi fermo intanto , 

Dove verrà T amene. 

Il qual prega Cleonte . 

Che occultamente aduni 
Tutti gli amici fuoi, fotto fembiante 
Di fare altr opra , e che domani al T empio- 
T rovinfi tutti : ove il Tiranno iniquo , 

Che ricopre col manto degli Dei 
La fua mente malvagia , 

Vuol fare un facrifizio 
Era gran popolo accolto . 

Quivi da quefta mano 
Riceverà la pena 
Dovuta a ’ fuoi delitti, 

* E ver fera fra I altre 
. Vittime anch' egli il f angue . 

Quanto più m avvicino 
Jllla fatai giornata. 

Tanto più nafeer fento 
Mille diverfi torbidi penfieri. 

Ora 
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Or F odio , ora lo / 'degno. 

Ora il debita mio mi viene in mente . 
"Pietà della Sorella, 

\Amor d'onore , e fete di vendetta . 

Chi fa come nel fine 
Riufcirà l'imprefa ; 

£ molto ancor mi [piace. 

Ch'io copro con inganno 
V onor d'opra si bella . 

. *Ah s' io feender dovejft 
jC lidi d’ .Acheronte , 

Senza poter far facrifizio al Padre , 
Ouedo d' ogn' altro cafo 
Più mi farebbe amaro. 

Ma che fo ? che vaneggio $ 

Tra cotanti penfieri ? 

\Ab , che non giova richiamare indietro 
La mente , che dal core 
Confufo è collo fpron cacciata a forza 
Or qua , or là fenza aver pojfa mai . 

SCENA Vili. 

Elettra , Orefte , e poi Pamené-’ 

Elet. 1 | 1 V fi ai penfofo > Io ti verrò vicina . 

I C ondaci quefia manoso fommoGio - 
. jL coglier dritto quefto traditore ; ( ve. 
Si ch’io fazj la brama , 

Ch’ ho pur di quefto iniquo , e fero f angue . 
Ore. Oh [or ella 3 oh Elettra ■■ 

C d' 
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Cagìon della mia doglia . . . Oimè . 

Elet. Che parla 

Ora cojìui d’ Elet tra, e di [ore Ila) 

E' defto, o fogna ? 

Ore. xAhì quanto turbamento \ 

Infegnami una via .... 

Elet. V animo iniquo lo flagella , e firazia, 
E fuor del fenno ei fembra . 

*Ah fi trafigga. Orefie, Orefie mio, 
^Accogli quefta vittima. 

Che ti manda di la la tua forella. 

Pam. .Ah ferma , Donna . 

Elet. Traditor , che vuoi ? 

Pam. Che credefti di far ? 

Elet. Dì far vendetta 
Del mio Fratello. 

Pam. Tu E avrefii uccìfo , 

Che quefti è Orefie. 

Elet. Oh Dio, oh Dio, che voce 

E' quefta , oh troppo fpaventofo orrore I 

Pam. Figlia aprigli occhi alfine , ericonofci 
Me, che la f dai Micene per falvarlo, 

E raffigura il tuo fedel T amene. 

Elet. *P amene! oh Dio, 

Oh mio Fratello. 

Ore. <Ah , ah forella. 

Oh cara Elettra! 

Elet. Fratello, abbraccia 
La tua forella. 

Ore. Dopo dieci anni 
D'alte fventure 

Pur 
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Tur ti rivegga. ; 

Elet. JLlfin pofs'io 
Quefto mio pianto 
Mefcer con le tue lagrime • 

Ore. Io ti fi tingo 

Tur fra auefte, mie braccia. 

Elet. Tu fe dunque tornato , Orefiemìo? 
Óre. CaraprefeniA della mia Sorella , 

O caro giorno , oh defiato tanto ! 

Elet. Oh caro mio Fratello , 

Di che affanno , e travaglio 
Tu mi fofii cagione ? 

Ma perche' tanto tempo 
T'occultafii ad Elettra , 

E perchè mi lafciavi 
In tanto error fepolta , 

Ch'io ti credetti morto, e ciofuquafi , 

Mi fera, la mia morte ? 

E che diletto è il tuo 
Di vedermi accorata , e difperata? _ 
Ore. Così piacque\agR Dei ; ma lo fanno ejfi 
Con quanta doglia io tacqui, e quante volte 
Scorfe la lingua infino a' primi dot ti , 

Ter volerti J coprir quel, ch'io celava . 

O mi fera Sorella ; 

Chi t’ha condotta a auefio fiato mifero , 
Tetto pien di vìrtude , e di coraggio ì 
Elet. Ifipn lagrimar , Fratello, Inficia , Inficia 
Il penfier de miei mali , 

(Che fono al tuo venir fuggiti tutti ; 

Qual nebbia innanzi al vento. 

... ; Ma 
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Ma che parole formo ? oh, ch’io non pojfo 
*Aver neir alma contentezza intera . 

Deh che farai qui folo 
Fra nemici cotanti? 

JL che rifchio venìfii ? 

E tanto m'accìecava. 

Mifera, il noftro amore , 

Che prima d’oggi alfi alma 
Timor mai non mi fcefe ; 

Ed or non odo fiato 
D’aura, non voce lieve? 

Che non mi tremi il core . 

Ma, mio caro Fratelli, 

"Perciò non ti difiorno 
Da auefi’imprefa . "Più della tua vita 
Me caro Fonor tuo. Tu vivi, efpiri 
Col f angue d' Agamennone, e tu ’l verfa 
Per lui, da cui favefii. 

Che di ver farlo? d’uopo, epurgaOrefte 
E lui d’onta e d’infamia . 

Ore. E così voglio anch’o ; 

2$e' mi fpaventa , che Inficiar io debba 
Quefta mia vita, purché imprefa faccia , 
Che vendichi ? offe fa 
Del mio tradito Padre. 

Ma che farà di te, cara Sorella 5 
Elettra, Elettra mìa, 

S’io rimango perdente ? 

Elet. Se non altro ter morte 
Congiungerenci al Padre, 

E [arem tre di là legati j e fretti ~ 

Pai 
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Dal f angue , dall* amore , e da f ventura « 
Pam. Tongajila fperanza negli Dei , 

Cfo Jon nimici agli empi , e ow/Vi <*’ buoni. 
Davanti a' fommi Dei ciafcun fuperbo 
E' #k//4 ; ejfi dan forza anche a’ fanciulli, 
E tolgonla a * robufii . Bafta , o figli , 
Tentar un* opra giufta, e non contraria 
Jll volere de' fiumi , ch'ogni poco 
Di vigor crefce , e fi fa tanto , e tale. 
Che non ritrova più chi gli fi opponga; 
E di ciò prova appunto oggi a voi diero ; 
Che un T iranno maligno , accorto , e fc altro 
Cieco divenne , e f configliato : e in tempo 
Che pianger più dove a, più fu contento . 
Chi f e' quefi' opra , fuor che lapojfanz,a 
Di lafsu, che da je f ha fatto entrare 
xAllafoffa , ed a' lacci) e al novo giorno 
Ce lo dar a nel tempio , ov' egli fid 
Grand' e f empio 3 ed orrore a tutti gli empi . 
Ma non é ben che dimoriam piu a lungo 
In quefio loco , ove di rado alcuno 
Giunge; ma pure ejfer potremmo colti . 
Dipartitevi ornai , che tempo avrete 
Di ragionar , e confortarvi infieme , 
Quando quefl* opra avrà compiuta il Cielo. 
Elet. Deh non lafciarlo,or che maggior è il ri- 
O ìfumi eterni , ( fchio . 

Che il del reggete , 

Date fupplizio a chi commife il male : 
E confervate 
Chi non ha colpa . 

e fi 
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E fe confent intento c di defi ino, 

Che ancor fi fpctrga 
Bel nofiro / angue mi fero ; 

Caggia in me fola 
Tutto lo f degno vofiro ; 

Scenda a' luoghi de moni Elettra fola 


Il fine dell’ Atto Quarto , 
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ATTO 

QU I N T O. 

S C E N A I. 

Orefte, e Paraene, 

Pam. \ ti per te filo io tremo , 
f\ Ch' bai la morte vicina , 

Già t artifizio noftro 
Sì creduto da Egifto 
Sparifce , e torna vano. 

Corre una voce intorno 
Confufa, e incerta ancora , 

Che non fia morto Orefte. 

Cleome udilla , e tofto 
JL me ne die * contea. 

\Ab , che la fama e un male. 

Di cui nejfuno e più veloce al mondo f 
Se quefta ere fee tanto , 

Che ad Egifto pervenga , 

Ecco il tuo eccidio eftremo , ecco ì fofpett 
Di novo, e Podio, e la paura in campo f 
Qtiefti torranno il velo 
Davanti alla fua vifta , 

Ed apriranno il vero, 

\ "Riparo a quefto male è la preftezza f 
Tronca al furor d' Egifto 

Tofto 
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Tofto ogni via, fa la tua imprefa tofto. 
Se infino al novo giorno 
Tardi ; fei fuor di tempo. 

In quefta fera , in quejla 
Diamo ajfa/to a queir empio • 

T u fai eh’ egli fefieggia 
Quefixt fera , e trionfa 
Con una lieta cena, 

Ter la memoria del fuo fallo atroce : 
Ivi ne invita, e attende. Orror sì grave 
Terminiamo co' ferri} 

Onde grondin di fangue 
Le vivande, e le menfe fcellcrate. 
Liei gran rifehio il grand 1 animo fi feopre . 
Se avrai contrarj gli uomini , ed il ciclo, 
.Almeno troverai morte famofa . 

T(on e ad Elettra il mio configlio occulto , 
E F approva , e fra poco la vedrai 
•Aggiungerli con noi . Di già Cleonte 
'^Apparecchia gli amici ad ejfer pronti 
C datamente , ed aiutarne all' opra . 
Ma tu non parli ? credimi piu grave 
E il mal, eh' io non ti dico, e tu f e' lento, 
£ tu fei mefio sì ? Che penfi, Orefici 

SCENA II. 

Elettra, Orefte, e Pamene. 

Elet. A F frettati a dar fine 
jLJL opra generofa . 

D x Vi - 
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Vicina, e la procella, 

£ fi fa gonfia, e furiofa crefcc . 

Che tardi? vola, prendi 
Voccafion pel crine. 

Che a te fi moftra in faccia , 

E tanto ben promette. 

Termina quel, che il fato 
Al figlio d' Agamennone domanda . 
Tefteggia nobilmente , 

Come convienfi a quella cena infame * 
Di quell altra fanguigna. 

Ove i nemici noftri 
Ter Vopra f cellerata, 

Rinnova ora f immagine, 

Spargendo novo f angue. 

Ouefio è quel dì, che abbandonò la vita 
Agamennone, e in quefto 
I ~Njumi fan che tu rieda in Micene . 
Tu nota il loco, il giorno , 

E f ora che gli Dei 
Hanno eletto al cafiigo, 

Ter più folenne gloria 
Della giufiizia loro . ' 

E fe bifogno foffe, eccoti Elettra 
A correr te co rifehio di morire , 

Ter accenderti il cor con la fua voce , 
Ore. *Npn è venuto manco 

In me de fio d'onore, o di vendetta : 
Ufi periglio, nè morte, o forza altrui 
T emer mi fanno , ma .... 

Elet. Che penfi alfine ? 

. .. Ore. 
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Ore. Quel ch'io m'abbia no fo, di me medefm 0 
Tur mi vergogno . Io fento il core ancora 
Ripien d'ira, e di foco', e pur nell alma 
Una certa meflìzìa , un certo gelo 
Mi fcorre , eh' io nonfo com io mel chiami . 
Un'ombra , un ghiaccio, un penfier grave, e 
mefto 

Mi conturba , e m'affanna, e lafperanza 
Di veder la vendetta in me confonde • 
Tarmi fentire un gemito, un lamento, 
. Che di doglia, e di tema mi riempie: 
‘Nè fo da che legame quefto braccio 
E riftretto , e tenuto, e l' ardimento 
In me raffrena ; e mi f confort a , e opprime . 
Elet. Oh Dei eterni ! oh Tadre, 

„ Senti tu quefia lingua 
„ Come favella ? Che f degno , e che duolo 
,, E di la il tuoi Ti fembret 
„ Che quefti fia tuo figlio , 

„ Udendo quefii detti? 

Che cruccio ora ti rode 
In vederlo dubbio fo 
Di vendicar tua morte ? 

Ti veggio, sì ti veggio entro i profondi 
Luoghi fepolti nel filenzio eterno 
Fra quelle tacite ombre , 

Tortar celata per dolor la faccia; 

E maladir piangendo , 

Uno ftraniero indegno. 

Che chiamafi tuo figlio , 

Ufi vendicarti ardtfee. 

Se tofio et non fi pente , Ri- 
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Ricufo un tal fratello. 

Ma fon le fue parole 
Segno che non fu mai , 

E m ingannò P amene . 

Moftra con opra fegnalata alfine, 

Ch' et riferifee il vero. 

L* amor i che porti al “Padre , 

Scopra di qual origine 
Traefii la tua vita. 

La prole vii di generofo Padre 
„ Spregiar fi dee . Se più non ti ricorda 
„ L' or din d' sApollo sì palefe , e chiaro , 
T’ e ufeito ancor di mente 
L' odiofo misfatto , 

Il tuo Padre [cannato ? 

„ Ma il fuo crudele ftrazio 
„ Ve de fi allor fanciullo , 

„ "Nf ben lo comprendevi , 

„ Convicn rapprefentarti 
„ Quanto mifero f offe , amaro , e indegno, 
„ Orefte , in quefto giorno , quefto loco , 
„ co/wo di fortuna 
v Mancò tuo Padre al mondo: 

SJ E fu condotto a fine 
„ J/ maggior tradimento , 

£«/ ufcì del bagno , e quella vefteprefe 
Efecrando frumento 
Di trame f cellerate. 

La imbarazzoft in quel T inìquo ordigno , 
E colfelo d' Egifto il primo colpo , 
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Onde gli cadde a piedi 
Dibattendoli in vano. 

£ mentre lunge un poco . 

Si curva , e indarno di rizzarti prova , 
Vidi / opra di lui già quafi cjtinto 
Un* altra man reiterare il colpo ; 

E perche' più non fi levajfe mai , 

I fuoi mi feri fianchi di ogni lato 

Gli aperfe un ferro , ondeftridefido ufcìo 

• V alma col f angue i 
Là dove tieni 

• Ora le piante. 

■ Jlh che tu calchi 

II proprio loco 
Dov * ei diftefo 
Lafciò la vita." 

» Quefte colonne fon macchiate ancora 
„ Del caro umor delle paterne vene , 

„ In queftì marmi , in quefio pavimento , 
„ In quefte immagini 
„ jlncor fi veggono 
„ Le preziofe filile . 

„ o&ncot è caldo 
5 , Quel f angue ; ancora 
„ D’ intorno grida: 

„ Cari miei figli, 

„ Deh non la fidate, 

„ CV io fofiì fparfo 
3 , Senza caftigo. 
iAh che quefti occhi 
Veggono ancor quel purpureo colore 

D 4 Ufcir 
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Vficir de* fianchi fuoi /correndo in terra 
Con lunghe firifce . 

Odi quella cara ombra , 

Che con le voci fue noi figli invita 
Dolente abbandonata , a non Inficiarla 
Così negletta . 

Certo io la veggo > 

E tu ti fini 

Tur neghittofio , e a un tanto Re non mandi 
'He vittima , né fiegno, chetifipiaccia . 
' Ore. Hp n bifiogna altro fiprone , ardor , furore 
M' arde, mi caccia , e mi trasporta T alma\ 
He quefto é fidegno uman^na focone fiamma 
Di fiovr aumano loco . TJn H ume -> un 
M accende , mi conduce , e invita ,c ajuta 
Me col fino bracciolo fento,io'lfento,unDio 
Che il colpo, e quefta imprefia rnajftcura . 
Elet. Orefte mio, non poffo 
E renar negli occhi il pianto , 

Che a forza figorga, ed e [ce. 

Oimè mefichtna , a che periglio or vai ? 
Deh, caro fratei mio. Jet’ ac cadejfie 
Quel di che temo , sì eh' io non potejfi 
Mai più vederti, abbraccia, Orefte mio , 
Ter quefta ultima volta la forella. 
lAddio , fratello , addio. 

Or e.Scenda Orefte fra V ombre, o qui rimanga 
*Alla diurna luce , ei farà degno 
E vivo, e morto deir amor di Elettra. 


SCE- 
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SCENA III. 
Elettra . 

O lmi ! ch'io fon vicina 
JL queir orribil punto ! 

Tremo , pavento , agghiaccio . 

Oh a qual periglio et corre! 

Caro Fratello, Orefie , 

Come potrai /campar la tua ruma ? 
Tu vai foletto incontra 
jl così gran nemico. 

Oh Dei giufti , oh Dei forti. 

Voi non V abbandonate ; 

Jl fuo braccio e miniftro 
Ora del voftro /degno. 

E tu fra gli altri, o "Padre . 

\Al mio pregar ti piega ; 

Rompi , Je puoi, le leggi 
D'abijfo, e del desino. 

E/ci del bufo regno. 

Vieni /degno/o, e aggiungi le tue forze 
JL quelle di tuo figlio ; 

*A)uta la fua guerra. 

iÀk che veggo! o m inganno , 

La tua (fatua fi crolla. 

Che fi fa ? di quaì vene 
Ora fi ver/a il /angue, 

JL quell orrenda men/a ? 

Ma dove fon , che parmi 

D 5 Sen- 
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Sentire ì cardini 

Stridere delle porte , e quelle aprtrfi ? 
Deb che mi s* apprefenta , 

E qual furor mi tragge 
Fuor quaji di me ftejja? 

E forfè qualche Dio , che m apre gli occhi? 
Veder mi fembra , ah veggo 

V abbomtnofa menfa . 

' Siede l'empio Tiranno , 

Delle fpoglie Trojane adorno , e carco , 
Con una tazza in mano , 

E fcherza, ebbro di goja . 

Cieco che dà pur loco 
%AIP ultimo fuo fato . 
xAh ! che tal d' . Agamennone 
Fra la cena e frema. 

La Regina al fuo lato 
Sta trionfando ajjifa, 

E par che rida, e fpregi 

V alta giuftizia eterna , 

O che fulmine cade ! 

Veggo che feorre il f angue ; 

Van le vivande a terra', 

Sfavilla il ferro in alto. 

j, Quel lioncello, eh' era entro una nube 9 
n Eugge, corre alla preda, e fa macello . 
Fa core, Orefie', manda 
Vittima nell'abijfo, 

~&l tuo Tadre , al tuo Re . Già chi Feftinfe 
Impallidire, è opprejfo , 

Di fuggir tenta invano ; 

Fi 
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Et leva il braccio in alto , 

Ghermitilo, percuoti, egli i ferito ; 
Raddoppia, ei cade, terminai 
jlpri con larghe piaghe 
JLl traditore il fianco . 

Hai compiuto. Ecco more 
Ravvolto nel fuo f angue . 

Lume chiaro del dì , che ti fuggifli 
Dall" orribil convito di mio Tadre , 
x Affretta il tuo bel raggio y e moftra a tutti 
Quefta imprefa felice , e tu la mira. 

O Dei d' JLverno , 

‘ Mprafi il largo 
Sen della terra ; 

£ fi a concejfo 
xAl Tadre mio, 

Ch' ei pafea gli occhi 

Di quefta vifta 

xÀ lui gioconda . . 

Ma che dico ? ove fono ? e chi m inganna 
Mitri ch'io ftejfa, e il defilar fov^rchio ? 
Che fortuna ora fogno ; che fperanza ? 
Oh forfennata, oh mifera, 

Oime\ che forfè Orefte 

Ha di già chiufigli occhi , ogli chiude or A. 
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SCENA IV. 

Elettra, e Crifotemi. 

Cri. A H f or ella , fior ella . Oh Ai qual gelo 
Mi fi aggbiaccian le vene! e quai 
perigli (/angue 

Ujeftanno /opra I In zuffa , in guerra, in 
E' cambiata la cena . Di fingulti 
Di fo/piri , e di gemiti mortali 
Suona 1 aere A! intorno . .Altro che fipade 
Tiù non fi vede in alto : e l ombra accre/ce 
Lo /pavento, /’ orror , la mifichia,e lira . 
Con quefle luci vidi , 

V/cendo , a piedi miei cader percoffi 
Jttigene , e Dimante , indi la turba 
Calpefiargli co' piedi . 

Elet. Ora, fiore Ila, 

Orefie acquifia morte , o la vendetta 
Farà del Tadre . 

Cri. Chi farebbe mai ? 

Elet. Quel Foreftiero è Orefie » 

Cri. Mìo fratello! 

Elet. Che a un barbaro Tiranno 
i Apporta guerra . 

Cri. Oh Dio. 

Che mi dicefii ? La fiua morte e certa » 

E chi ti fjpinfie mai 
xA porlo in tal perielio, 

0 infiaziabìle 

minimo dì bramar fiempre vendetta .<? 

Opra 
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Opra è de "Numi cafiigar le colpe . 

Ter che fono gli Dei / opra le felle, 

Se non per dare il bene 
JL chi convienfi il bene , 

£ dar pena , e cafiigo 
%A chi s' acquifia il male ? 

Folefti far l’ uffizio degli Dei , 

£ toglier lor di mano 
La /pad a, etadoprarla: a noi morì ali 
£' lecito pregar , cfo de' nemici 
Il cor fi pieghi , e;/ fuo fallir conofca, 

E lafciar a colui , che regge il Cielo 
Cura delle vendette. Ecco acherifchio 
Il tuo folle con figlio ha mejfo Orefie. 

Q caro Orefie mio , 

Ora tu lafci 
V anima, e il f angue. 

Già quefla tua Vendetta 

Cofterà pianto eterno 

.Ate , a me , e a quefta reggia tutta . 

SCENA V. 

Elettra, Orefte. 

Ore. T 5 Ombra del Tadre mio 

■ j jlvuto alfine ha facrificio degno , 

£' fazia e F ira mia. 

Quefto odiofo f angue, onde tu vedi - — ' 
La mia fpada ora tintd, 

E di te, e del Tadre 
Ecco m’ha fatto degno. 

Stan*. 
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Stando alla cena alteramente ajftfò 
Egifto , nelle man prende una tazza , 

E gli altri intorno a r allegrarci invita . 
Pile ! che ancor con motti , e [corno , e rifa 
Il mio "Padre ^Agamennone fchernìfce , 
Ed il [uo nome offende . JL quejia nova 
Ingiuria , a qucfto novo acerbo / 'degno , 
L'immagine del padre , e di fua morte 
Mi fur davanti sì, ch'io lo vedca. 
Jlmor , furore , antico odio , difpettò 
Mi s' avventuro al feno , e zolfo, c foco 
M'accefer nelle vene ; e tanto il core 
Tiraron fuor di fe , sì l' intelletto 
M' offufcarono , e T alma ; che mè fleffo 
*. Più non conobbi, e quafi cieco còrjt , 
Ferii , tutto di morte , e di [pavento 
Empiei, di [angue, e di macello intorno . 
Se non che tra la nube, onde gli Dei 
M' avean copertogli occhi , e fra lo [degno; 
Veder mi parve , che alla furia , a' colpi 
Mifoccorreffe xApollo. Ecco UT ir anno 
Senza alma , e fenza moto a pie' mi cadde. 
Che di tanto tumulto altro non vidi: 
E a pena a pena avea racchiufi gli occhi , 
Ch'io m aper'ft la via, molto temendo 
Della tua vita , e in tuo foccorfo or vengo. 

Elet. Oh mio caro Fratello, o vero figlio 
^ Di lui eh' Uto fuperbo a terra ftefe 3 
Tu mi fei ben cagione 
Or di fomma allegrezza , 

E fomma gloria, cfommo onore ftcquìfiì . 

SCE- 
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SCENA VI. 

Elettra, Creile, e Pilade . 

PII ./~\Refie, dal tuo fino 

Difc accia ogni fofpetto , 

Qui del palagio fei Signor ritnafo ; 
cbeneffùno ardimento ha più d’ oppor fi. 
Vi rimanean le guardie fol d'Epifio\ 
Ma poiché fanno , che il T iranno è morto, 
E itigene , e Dimante in terra han vifii , 
E fentóno gridare Orefte , Orefle ; 

Tra r improvVifó cafo , la paura , 

E l y órròr della morte più non fanno 
D'tfefa alcuna , e qual fi f ugge , e cela, 
E qual fi da per vinto, epongiù t arme, 

SCENA VII. 
Pamene, e detti* 

Pam. T "Numi han pofto fine,Orefie,alP opra , 
Eia cafa d’ vitreo ritorna ancora 
\A rifiorire , e a ripigliar il freno 
Del primiero fuo Regno * Era Cleonte 
Co' fuoi fuor del palagio , ove attende a 
Qual f offe il fin del tuo grave periglio 
*Alla cena fatale . Io corfi tofio , 

E ragguagliai quel , che n avea veduto , 
xAllor di voce in voce correr s' ode 

Z.« 
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La nova fra la plebe , ejfa commoffa , 
Corre intorno a C leonte , efajft in cerchio ; 
Ed ei fra lor comincia : Oh degli Dei 
* Amiche genti , ora F avverfo fato 
Ha fornito il fuo corfo : il del ne accenna , 
Che le nofire caténe , e il vitupero 
Dell* afpra fervità tofto tronchiamo. 
Vive Orefle , e trionfa, e alF empio Egifio 
'Notte, e gelo mortai le membra ingombra - 
£' quefto il primo gloriofo fatto (no. 
D'Or elle, che ritorna. A cui s'afpetta 
“Più quefio regno , che al figlimi d'atri de ? 
A lui che vi dif doglie , e vi difende ? 
Ciò detto, avrete udito un mormorio , 
Ed un romoreggiar ; come talvolta 
Gonfio torrente , che fra /affi, e greppi 
Si dirompe nel monte , e fcende a valle . 
Da tutti ilati ondeggiando s' allarga 
La torma lieta, e grida: Orefte Ore fi e . 
Altri con lumi , e faci intorno intorno 
Empiono di fplendor la notte ofcura , 
Ed altri adorna F are , et arde incenfi 
Davanti a ' Numi . Gran concorfo e' giunto 
Del popol baffo, e de' maggiori, e ognuno 
Chiede fol di vederti. Or tu compiaci 
A quefia brama , ed il governo prendi 
Della tua glorìofa alma Micene . 

Ore, Pria che quefio fi faccia , a me convienfi 
Trovar la Madre , e far che fia ficura S 
La qual piena di torbido fpavento 
Ora forfè e' fuggita, o fi nafconde : 

Efor - 
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E forfè cofcienza si la punge , 

Che morte afpetta. Ma non fa, non fa 
In me queft ’ odiofo empio penfiero . 

Che umiltade ne’ figli ognor fu buona ; 
E non fi idee portar odio alla madre , 
Ter cui veggiam la luce della vita. 
Quantunque ella proccuri farne male. 
Cerchi am di lei , cosi dee cominciar fi* 
Pam. Oime\ che parli, 

E dove vai • 

Qual grave orrore 
E nuovo cafo e frano 
Di veder cerchi? 

Dunque rton fai 
Che la Regina 
E' fuor di vita ? 

Ore. Oh Dei , deh come 
EJfer può quefto ? Oh Dei ! 

Jlncor non è fatolla 
L’ ira celefteì Oimé. 

Come di quefia vita 
Vfcita e' la Regina ? 

Qual deflra infame e corfa 
Cotanto avanti ì dimmi ? 

Tu taci? ah che facefti. 

Dimmi , V amene) 

Pam. Deh come non vedefti , 

Che mentre ella il marito 

Difendeva 

Furibonda . 

Difperata 
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Ciecamente 
Da' tuoi fieri 
SpeJJi cólpi , 

Che sfolgorando contro a lui vibravi 
D' una mortai ferita 
Fu colta ancb’ejfd,e per tua manfen cadde. 
Ore. Olmi , che orrore ! 

Sento agghiacciar fi il l'angue. 

Ter le vene , e per P ojf a 
Mi corre alto [pavento. 

Oh Dio. Spenta é mia Madre, 

Ed io fon P Uccifore ? 

Il figlio , il figlio nel materno fieno 
Mefio ha la JpadaP 

10 di quel fieno uficii 
veder quefia luce, 

E quefto [angue, 

Di ch'io fon caldo, e tinto, 

E' delle vene 

Vfcito di mia madre. 

Che vel, che nube , oime\ 

Davanti agli occhi 
Mi pofe la caligine 
Del mio furore ! 

JL che mi trofie nidi ■ 

11 nemico de fiino ? 

0 implacabile 
Sdegno tenace 

Desumi, a che permettere 
Che quefia mano dal materno corpo 
Cqcciafie P alma ? 


Q_U I N r O. pi 

Cor di Tigre , che penfi? 

Ttejfun misfatto mai 
Fu commcjfo si brutto 
Quanto fu il tuo, o cieco , 

O fuor del fenno , dove , 

Dove ponefii il ferrò ; 

Che vendicando il Vadre , 

Uccidefti la Madre ? ' 

Tu cofcienza impura , 

Dove troverai loco. 

Che più ti renda la tua prima pace ? 
Dove farà più uomo , 

0 belva, che ti guardi, e non ti fugga? 
Tu, mia f or eli a, 

Comprendo ornai , 

Che tu me de f ma in là gli occhi rivolgi > 
Si d'orror t'empie 
Di qucfto reo la vifla. 

Tu credi di macchiarti 

Della mcdefma colpa 

xAlzandoi lumi nel mio afpetto ìnfaufto ; 

Ed ecco che abbandoni 

V ucci f or della Madre, Orefte iniquo* 

Dopo sì gran delitto 

Qual nodo dì ami fi ade 

Spero, che ftia più faldo ? 

Che pietà trovar pojfo? in qual celato 

Loco fuggo , o mi afcondo ? fe a quefti occhi 

JL quejti occhi miei JleJJi 

Son già fatto odiofo ì 

In un momento fermine fi ponga 

A co* 
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Jl cotanta [ventura. Chi m' arrejl a? 
E qual nebbia , qual nube 
Gli occhi tri ofeura ? ma che novo tremito 
£' quefio iter le membra ? ove fon io ? 

C he teneorofo orrore mi circonda ? 

E qual bufo, e qual notte ? quai [paventi 
Di folgori y di ft rida , e d'ululati 
Mi percuoton gli orecchi ? 

Che lampeggiar è quefio \ 

Che pallido chiarore 
Veder mi lafcia 
Ondeggiar [angue ? 

Elet. Orefie. Oh Dio\ che vaneggiar è quefio ? 
Ore. Ma non veggio 
Qui la Reina ? 

Certo la veggo , e tu che mi di cefi/, 

T amene ? ella è pur dejfa , 

O Madre, o Madre, 

Tu vieni, ed io t' abbraccio . 

Jthi ahi! che veggo! 

Ecco il [uo [angue [corre 
Come torrente, e irriga 
Tutto il terreno, ed ecco 
Geme, fi gonfia, e grida: 

Guerra t' apporto, guerra . 

, Con che pallida faccia, conche guardo 
àrdente, e fiero il lacerato fieno 
Mi mofira , e pien di [angue ! 

Ma che deformi mofiri , 

Che ceffi orribili. 

Che faci, ed angui, 

E che 
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E che fifchi fon queftì? 

Chefia j chefia ? olmi , vengonmì addojfo 
£let. Caro fratello mio , lafcia , Ar/c/V* 

»ox>; [paventi , io fono Elettra . 
Ore. Ceffate , fiere Eumeni di. 

Ceffate , io conofco 

Quel braccio , cfo vendetta 
Del parricidio prende . 

JD^ /èrite ancora , 
i Ancora non ferite. 

Oime\ eh' io veggo , 

Che Clitenneftra 
7fe vien con voi : 

EJfa vi fiimola 
Jl non far conto 

Delle mie grida , e del mio pianto amaro * 
JLI fuo furore 
Ecco innafprite, 

E la fua voce 
Vie più v* accende. 

Madre , raffrena alquanto ira sì grave ; 
^Perche' fé' tanto al tuo figliuolo avverfa 
Vmilmente t' abbraccio le ginocchia . 

2fon ifpronar contra il tuo figlio Orefte 
Quefte tremende Dee. Tu non m afcoltif 
Otmè , tu aggiungi f degno , f le infiammi 
JL far la tua vendetta. 

JLh eh * f/4* 

Infuriata mi s'avventa incontra. 

Ella fi off a. Ove fuggo ? ella m' è addojfo • 
*4bi) fb‘ jo fin morto . 

Elet< 
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Elet. Oh fpietato defiino! 

Ore. 0 implacabile 

Madre Sferma , deh ferma . Oimè , tll vuoi 
Aprirmi , e lacerarmi • 

Ahi tu mi Squarci il [erto , e Spicchi il core • 
Oh quante morti orribili 
In quefio punto io fento ! 

Apriti , o terra , 

2 fyl tuo gran fino , 

Dentro gli abijft tuoi 

Hafcondi il mio Supplizio , e lamia colpa % 

Sì che la luce 

Di quefio cielo più non la palefi. 

Ma verrà meco „ 

Ma verrà meco 
La cofcienza fino a' più ripofii 
Fondi de II" atra ftige. 

Ove farà la Madre , 

Con le fue furie , e mille morti eterne . 

Pii. Et cade tramortito . 

Elet. 0 fatai defiderio di vendetta , 

A che n’hai tu ridotti ? Oh Sventurata 
Sempre , fiirpe di T untalo , e d'Atreo [ 
Oh Dei , oh Dee , oimè , quanto era meglio , 
Che le mie preci dall’eterno Giove 
Hpn fojf ero nel del mai fiate accolte ♦ 
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